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AVVERTENZA DELL^ EDITORE 




Queste lettere , forse annumiate con troppo di lar^ 
ghezza, benché con affetto, da chi non sapeva la dtlibe- 
razione nè il fine dell’ intenzion mia, non sono che un 
piccolissimo saggio di molte radunate da uno studioso 
ed amico dell’ Autore ; le quali egli mi lasciò trascrivere 
ed io m’ invogliai di dare in luce per rinnovare il pen- 
siero di raccogliere quante più' lettere si potessero d’uno 
de’ più grandi valentuomini de’ nostri tempii e per certe 
parti il più grande ; e per risvegliare la benevola cor- 
tesia d’ alcuni a partecipare la nobilissima lode di giovare 
agli studi italiani comunicando le possedute da-loro. Per 
la qual cosa qui non ho tenuto l' ordine delle date, ne- 
cessario altrove, nè fatte sempre quelle noterelle dichia- 
rative che tornano care al lettore dovunque ne par uopo 
c desiderio. Trassi fuori varii generi di lettere, notabili 




in parte per giudizi concernenti gli studi e qualche volta 
V educazione, per verità propugnate d’importanza civile, 
e per notizie della propria vita o dell’ altrui. Del resto 
anche le lettere officiose del Nostro sono quasi sempre for- 
nite di tanta grazia ed affetto che non so quanti e quali 
se gli possono paragonare. Laonde, sapendo quanto le 
sieno desiderate e pregiale dagl’intelletti sani, e come 
in altri luoghi altre se ne sieno divulgate con aggradi- 
mento di molti, se non tutte osservabili come parecchie 
di queste, certamente care e pregevoli, io porto speranza 
di non far cosa disgradevole agli amici de’ buoni studi 
e de’ pensieri gentili, utili, e generosi con questo spaccio. 
Certamente dee consolarne il sapere che V editor degli 
scritti postumi dell’ Autore ne darà con essi fdeh sia 
presto ! ) quante più preziose lettere potrà : la qual cosa 
fa men dolere la mancanza d’effetto ch’ebbe l’invito 
agl’ Italiani e Stranieri che posseggono lettere di Pietro 
Giordani fatto in Firenze su lo scorcio del 1848 da 
Pietro Pellegrini e Prospero Viani ; il qual invilo non 
posso tenermi dal recar qui per disteso, perchè ne per- 
suade dell’ utilità e convenienza desiderata dell’ impresa, 
e ritragge a vivi colori l’indole, la dottrina, la gene- 
rosità, la bontà, e la fama dello scrittóre; e fu questo: 



« Pietro Giordani, il quale sempre con riverenza e 
desiderio ricorderemo , vaìevasi in parte dell’ opera- 
nostra publicando gli Studi giovanili di Giacomo Leo- 
pardi (nel 4845^ y dipoi ci stimolava perchè ne li ri- 
publicassimo emendati e accresciuti, e colla giunta delle 
copiose lettere da uno di noi raccolte; ottenute la mag- 
gior parte dalla squisita cortesia dei fratelli Leopardi : 




VII 

le.fjuali saranno in breve date al publicoi^). Intanto sa- 
remmo desiderosi di rendere al Giordani l’ufficio eh’ egli 
volle prestalo al Leopardi; e y se altri avesse in noi 
per le cose del Giordani quella fede ch’egli ci ebbe ri- 
spetto a quelle del Leopardi, noi pregheremmo chi ha 
scritture y e specialmente lettere , del Giordani f quando 
egli da sè o altrimenti non abbia provveduto come pu- 
blicarlej, di volercele affidare, con quelle condizioni 
che fossero convenienti. 

Che se nè questo, nè il miglior tempo che aspettiamo 
e dobbiamo coll’ opera affrettare, consente agl’ Italiani 
di troppo compiacersi e occuparsi di ozii di lettere , 
ma sì bene di esercizio e- studio di vita civile, tanto ca- 
dranno meglio in acconcio le scritture del Giordnnù 

Quanto egli le volgesse pur sempre a utilità e docu- 
mento civile e morale, lo sa ogni uomo che di quelle 
cerca più là che il titolo nudo, c chi ci sa leggere, arj 
dirlo con una sua parola, anche il bianco. Ma se in 
ciò che ebbe a publicare per le stampe dovette piuttosto 
accennare e velare i suoi pensieri che manifestarli, si 
che dal poco che in fronte appariva si discoprisse il 
molto che dimorava nell’ intimo, questo non gli accadeva 
in ciò eh’ ei dettava per sue particolari occasioni; non 
gli accadeva minimamente nel suo prodigioso conversare 
per lettere ; fedele ritratto del suo quotidiano sermone : 
mai nwna paura o sospetto o rispetto di poliziotti o 
spioni, di governanti od altri potenti, impedì quella 
voce , frenò quella penna; non le minacce, l’ire, le 
persecuzioni , lo blandizie c le insidie, l’ esilio, il car- 
cere lo rimutarono, lo intimidirono; andò pur sempre 

{*) Vseirono già nel 1819 in due volumi, con98 del Giordani. 
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accoì'to c audace squarciando ipocrite maschere, concul- 
cando stolide e ignave superbie, sferxando più forte chi 
era più in allo, marchiando dì amare derisioni e d’ in- 
famia le reità e stoltezze dei cosi chiamali grandi e del 
loro insolente e Obietto seroidorame. 

Sappiamo veramente, circa alle sue lettere, che as- 
saissime siccome scritte non pure liberamente ma auda- 
cemente a tempi di fortunosi mutamenti politici, di so- 
spetti, di violenze , di prigionie, di fughe, dovettero 
andare quali smarrite, quali distrutte : oltre a ciò sap- 
piamo come egli desiderava, e aìiche imponeva, che i 
suoi più stretti amici le sue lettere abbruciassero non 
volendo creare loro impacci, molestie e pericoli, quando 
era pur vero che a taluno fu rea e nocenle la sola re- 
verenza e affezione professatagli : di che egli pure di- 
struggere sempre ogni lettera a lui anche di quale si 
fosse 0 più intrinseco o più riverito. E ciò con gelosa 
cura, sapendo quanto quale s’ è più innocente detto po- 
teva essere torto se non ad argomento nè indicio di colpa, 
ma a cagione o pretesto di vessazioni o di pena : ed egli 
ce ne raccontava un giorno copiosi esempi ; e già pci' 
noi stessi vedemmo la sua Sartoriana avergli fruttato ‘ 
indegnissima e molestissima carcerazione. Nondimeno, 
comunque specialmente di cosi fatte lettere moltissime 
debbano essere per sempre perdute, molle forse rimanere 
gran tempo occultate, non disperiamo che abbastanza 
ne abbiano ad apparire /jer le quali ci si discopra a 
nudo , e quasi ci riviva quel suo animo bollente d’ amore 
di libertà, d’ odio al servaggio ; indomito ad ogni regno 
e forza che non fosse della ragione ; e per le quali ci 
sia dato riudire in quella sua propria parola infocata, 
come altamente o compiangeva o difendeva o accusava 
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questa Italia, nella quale miseri, diceva, c stranieri vi- 
viamo j come sospirava che patria ella ci divenisse, 
come lamentava a viso aperto che fosse contaminata e 
■ conculcata e spogliata dallo straniero ; c come di splen- 
dida bile folgorava la nefanda tristizia c demenza de’ 
nostri che la fanno disonorata divisa vilipesa impotente. 
Oh troppo risonerà ora più che mai opportuna quella 
sua voce, a testimonio non meno di colpe antiche, che 
a rimprovero di nuove e presenti; a consiglio di più 
senno e modestia se ancora ne arrida fortuna; a con- 
forto di saldo e altero animo nella sventura ! 

Manco temiamo che ci debbano essere invidiate quelle 
onde si paia la profondità e V ampiezza de’ suoi studi, 
e quella suo quasi infinita lezione d’ ogni maniera di libri 
e notìzia di fatti, e cognizione d’ uomini non meno dei 
tempi andati, che dei moderni e del suo, onde ci sia 
rappresentato quel suo parlar famigliare facondo sem- 
plice nitido 9iVo rapidissimo , nel quale versava sì spon- 
tanea sì varia si copiosa erudizione, vibrava sì 7movisì 
forti si folgoranti giudizi e concetti, ravvicinando le 
cose maggiori alle più piccole, le privale alle publiche, 
le strane alle nostre, le antiche alle presenti con un a- 
cume una prontezza un’ agevolezza e sapienza tanto 
singolari, che non sapevi qual fosse maggiore la mera- 
viglia, l’utilità, la dolcezza ond’era da ogni genere 
di persone avidamente ascoltalo. Per esse ci tornerà 
quasi innanzi cosi curioso inchiedilore cotn’ era de’ più 
minuti particolttì'i non solo di cose gravi ma tenuissime, 
si publiche si domestiche : lo riavremo espertissimo giu- 
dicatore delle cose del mondo; datore di consigli ani- 
mosi e risoluti , nemico d’ ogni abiezione d’ ogni dop- 
piezza d’ogni pusillanimità; c ancora ne gioveranno 
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qua' suoi niodé^ati ma sapienti giudizi agli autori e 
studiosi che da qgnt' parte a lui riverenti si rivolgevano; 
chè veramente esercitò come un principato nelle lettere 
italiane; poeti,, or atori ^ filosofi, filologi, artisti, teologi 
pur anco preset^arlo di loro scritture, desiderar suo 
consiglio, -atmire sue lodi: nelle quali se per avven- 
tura sembrò talvolta facile, o piuttosto eccessivo, non fu 
mai falso, siccome quello che non da adulazione o ser- 
vilità era mosso, ma solo da una grandissima cogiii- 
zioìie del quaìito sia ardua e rara cosa V ottimo , e da 
un troppo di bontà verso i benevoli ed amici: del resto, 
in genere, assai cauto e sobrio a lodare , fuggendo e- 
ziandio a studio le occasioni di sentenziare, poiché, di- 
ceva, gli creò brighe e malevoli si il biasimare, sì il 
lodare , e per sino il tacere. Se non che per avventura 
altri si piacerà di riprendere in esso quasi un opposto, 
vogliamo dire gli sdegni, ne' quali facilmente egagliccr- 
damente proruppe : mtorno di che mollo potremmo dire ; 
ma basti che non venissero da passioni altro che magna- 
nimo c generose , se anche talvolta scoppiarono da false 
apprensioni o troppo subiti impeti. E forse eziandio a 
questo fatto mirando egli non desiderava ( secondo che 
ne parve raccogliere da alcun suo detto ) conservarsi le 
lettere eh’ uom scrive alla giornata , siccome quelle che 
sgorgando in sul bollore e sotto la forza di un senti- 
mento presente e istantaneo risicano di contradire alla 
fnù costante forma deW animo dello scrivente. 

Comunque, ne si parrà chiaramente quanto in lui fu 
naturale e vivo e coltivato il sentimento dell’ amicizia ; 
al quale cogli anni si fece, non chiuso nè indifferente , 
solo, per amare esperienze, guardingo: ma si man- 
tenne pur sempre , eziandio co’ meno intrinseci, ufficioso 
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e sollecito f e ad ogni servigio e cortesia di chi si fosse 
gratissimo e riconoscente; e guanto^ anche in vecchiezza, 
focoso e veemente nello sdegno e ne" forti affetti, tanto 
e più, sino all’ estremo, ne’ delicati soavissimo, e d’af- 
fabilità pieno, e di gentilezza verso chi gli parca degno 
rara squisita amorosa; legato non pure con quanti il 
nome ottenevano od ambivano di letterali, ma con gran 
parte di quanto avesse di più pregiato e colto e gentile 
l’Italia. Perciocché ammirare ed amare ogni bellezza; esUr 
mare non la fortuna ma la virtù, sprezzare il fasto; ban- 
dire il vero; aborrire l’iniquità, la menzogna; compatire 
e soccorrere ai miseri, erano doti che in lui rilucevano 
continue, ed animavano i suoi scrìtti, e le sue parole ri- 
scaldavano, e lo faceano insieme ammirato e caro. Queste 
aspettiamo di rimirare splendide e vive nelle sue lettere. 
Delle quali non fa qui luogo discorrere tutto quello che 
ne potremmo assai verisimilmcnte congetturare. Ci basti 
che la sua vita fu pur tutta di studi e pensieri ed affetti, 
ma studi non infi'uttuosi e vani, studi volli ad apprenr 
dere, ad esprimere il bello ed il vero, a conoscere le 
cose e gli uomini; pensieri ed affetti non isterilì e soli'- 
tarii, ma comunicati larghissimamente non solo negli 
scritti eh’ egli volesse puhlici e durevoli, ma in private 
lettere e parlando; poiché non sappiamo chi, anche a 
risguardar sola questa materia delle lettere, gli si possa 
del suo tempo giustamente paragonare non solo per ab- 
bracciare tanta varietà e copia di cose, ma tanta mol- 
titudine e diversità di persone. E se le cagioni che già 
toccammo , se l’ essere i suoi più vecchi amici quasi tutti 
passati prima di lui, se non curanza in alcuni, sciroppa 
cautela in altri non lo impedisca, non dubitiamo di af- 
fermare che per le sue lettere avremmo un tesoro di era- 
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dizione di gusto di' /ìlosofta raro e copioso circa l'ita' 
liana letteratura e V arte dello scrioere, e documenti di 
vita sapientissimi y e ripetuto quasi davanti agli occhi 
lo spazio di ben oltre 50 anni che il Giordani trascorse 
non incurioso spettatore ; tempo follo d' avvenimenti gra- 
vissimi , fecondo d’ uomini insigni , con un girare e pre- 
cipitare d’ umane sorti maraviglioso. 

Tanto giovi a mostrare come ragionevolmente per molli 
si desideri farsi delle lettere del Giordani raccolta q uanto 
si possa più copiosa ( non vogliamo con ciò dire senza 
discrezione nè scelta J, e come sia per fare cosa utile e 
pregiata chi vorrà fornire la matena a simile impresas. 



In fine delle lettere ho stimato bene d’aggiungere tre 
'scritti del Giordani già divulgati, ma poco noti, e il 
primo non intieramente stampalo : i qualiy a parer mto, 
non possono non esser cari a chi si diletta di nobili cose 
nobilmente scritte e spesso utilissime. Rimane che in 
nome d’ altri io renda particolari grazie a coloro che 
furono cortesi di lettere; e di pregare il lettore a dare 
una vista alle due che qui sotto riporto ( e traggo dal 
secondo volume delle lettere del p. CesariJ innanzi di farsi 
a leggere le prime sette bellissime del presente librettino. 



PIETRO GIORDANI AL CAV. LUIGI SALINA 

Signor Cavaliere padron mio carissimo, Aveva già 
creduto altrui che il signor Cesari fosse buono e bravo 
zelatore della lingua : ora, letto il suo libro, lo credo a 
me stesso. Il che mi ha rinnovato e più forte un mio 
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desiderio ; che se io avessi avuto il modo, già un pezzo 
è che io sarei andato a Verona a consultare questo va- 
lente maestro ; e più volte mi son doluto che quando io 
più giovane vi fui , nè conosceva il nome del Cesari, nè 
poteva aver pensiero di studi. Ora prendo ardire a vo- 
lermi giovare dell’amicizia che è tra il Cesari e V. S., 
pregando lei a farmi questa grazia di mandargli questi 
piccoli saggi del mio scrivere ( perchè ,d’ altri non mi 
trovo copia), e ritrarne un liberissimo giudizio. Non sono 
già incerto della vìa che si dee correre, e parmi tener 
ben chiara in mente la forma dell’ ottimo stile, ma quanto 
io sia ancora lontano di là dove bisognerebbe pur toc- 
care , questo non posso c non potrò mai da me cono- 
scere. Da quelli che ci conoscono non si può cavar 
altro che complimenti, cosa noiosa e instile. Il Cesari 
potrebbe darmi gran lume: e però vorrei che ora gli 
fosse ignoto quello di che in ogni altro tempo sarei spon- 
taneamente ambizioso, la servitù mia con V. S.; la quale, 
se non ricuserà, per sua gentilezza, il disagio di procu- 
rarmi questo bene, e allo amor dello studio vorrà per- 
donare la mia importunità, mi obbligherà di favore gran- >r 
dissimo , e mi crescerà animo^Tgloriarmi del dovuto 
ossequio , col quale me le ripeto obbligatissimo affezio- 
natissimo servitore. 

Bologna 16 marzo (1810). 



ANTONIO CESABI ALLO STESSO 

. 1 

Gentilissimo sig. Cav. Salina, La mia buona ventura 
d’aver conosciuta e cominciata ad onorare la persona 
sua , mi ha acquistato un onore, che io non poteva a- 
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spettarmi ; cioè che cotesto prode sig. Giordani mi fa- 
cesse avere que’ suoi scritti, e (quello che è più) volesse 
anche saperne il debole parere mio. Di che io ringrazio 
lei senza fine, ed ella il sig. Giordani per me. Fra le 
molte cure, che mi tengono occupatissimo, ho letto quasi 
tutte quelle scritture ; e con tutta la maggiore lealtà le 
dirò quali mi sieno veramente parute. Io vi ho trovato in- 
gegno alto, nobile, acuto; sentimenti gravi, profondi, lu- 
meggiati di bellissimi pensieri, e arricchiti di ragionevole 
erudizione. Io sentiva ben Cicerone , e quegli altri glo- 
riosi , dalle cui opere il sig. Giordani mostra d’ aver 
beuto il meglio della grandezza, maestà, leggiadria, ^ 
eloquenza. Sopra tutto bellissima m’ è paruta l’ orazione 
alla milizia civile; e la perorazione dell’ elogio del 
sig. Preposto Masini. Insomma io lo giudico un uomo 
grande. Ma perocché egli vuole saper da me, quanto io 
creda che egli sia lontano dalla eleganza della lingua 
toscana , per ubbidirgli, il farò. La prima cosa vi pare 
assai manifesto , quai maestri egli abbia preso a seguire: 
e ringrazio Dio, che io avrò pure costi un prode soste- 
nitore della dissertazion mia , e la lingua di Dante, del 
Boccaccio, e del Petrarca un imitator si valente. Al tutto 
il suo scrivere ha le vere forme di quel benedetto secolo, 
ed egli può tenersi fra i più forti e coloriti scrittori di 
quella lingua. Solamente avrei desiderato un cotal giro, 
massime nelle clausule de’ periodi, più numeroso e più 
sostenuto ; e qualche volta una maggiore fluidità e svel- 
tezza. Anche qualche cosuccia vi ho notato , che mi 
pareva doversi mutare. Io non direi da Masinij ma dal 
Masini. Di «eco fet non ho esempio di classici, per seco, 
o con esso lei.- Ricusar pace al cuore , non mi pare af- 
fatto proprio , in luogo di negare, e simile. Alla pag. 9 
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dell’ orazione alla milizia civile , dice : Noi sape- 
vamo, e per poco non vedevamo ec.; volendo dir (credo 
io) poco mancava che vedessimo : io dubito della pro- 
prietà di questo modo , che mi par tratto dal latino , 
tantum non videbamus: per poco vai quasi / e però era 
da lasciar fuori il non. Sebbene un esempio di Fr. Guitt. 
me ne tiene in dubbio: tuttavia il dire di poco non ve- 
devamo, il crederei più chiaro e sicuro. — Vegga, sig. 
Cav. , a quanto ardir m’ ha tirato il volerle ubbidire. 
Tenga pure per certo , che io dubito di me stesso nelle 
osservazioni fatte a que’ luoghi ; e credo che il sig Gior- 
dani avrà avuto buona ragione di dir quello che disse. 
Io certo non dubito,. che la continuata lettura de’ clas- 
sici non debba renderlo un eccellente scrittore. 

Verona 28 marzo 1841. 
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si non datur astra (4); perdono anche agli aUri; e 
mi chiamo pago di quel buono che posson darmi. In 
tanta universale barbarie di stile in tutti che trattano 
materie scientifiche, mi pare gran cosa la dignità ed 
eleganza del Palcani (con tutte l’ eccezioni che posson 
farglisi) e come esempio raro e utile mi par bene 
propagarlo. Intanto i dotti vedano che la barbarie 
non è necessaria nelle scritture scientìfiche; i giovani 
apprendano che la eleganza non ripugna alla scienza ; 
e si avvisino che si può far meglio del Palcani, come 
il Palcani ha fatto meglio degli altri. Queste ragioni 
e non altre arcane mi persuasero di raccogliere c ri- 
stampare le sue operette. Per cagioni di utilità (siccome 
a me pare) fo ristampare una operetta del professor 
Siciliano Scinà , di stile barbaro, di dottrina sublime. 
Insegna come si debba studiare e come insegnare la 
fisica ; e (ciò che niun fece) come si debba ordinarla e 
ridurla a metodo. La sottigliezza, e verità c profondità, 
e lucidezza de’ pensieri mi fa perdonargli tanto cattivo 
stile: e credo che da quella operetta , ignota in Italia , 
possa venirne profitto non piccolo a quegli studj. 

Convienmi trapassare ad un altro capitolo, nel quale 
ancora non potrò esser breve. La pubblicazione t del 
giornale era stata approvata nel Consiglio di Governo: 
ma il Governatore non ha ancora data la licenza; e 
forse non la darà. Io pregai il mio Cesari in nome 
mio e di tutti gli altri; perché facendosi una riunione 
di tutti i letterati d’Italia, come si poteva comportare 
che ci mancasse il suo nome? E già se il giornale 
avrà effetto , non si vuol essere indiscreti , nè gravar 

(t) Bor. 1. ep.1. 33. Dove «Iranc edizioni leggono u/fra- 

2 
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ili fa(i«:lic iniporlabtli niano: ma lotta la società san'i 
eoatenta c grata anche di questo solo che il nostro 
Cesari ne conceda di nominarlo tra quelli che del nome 
loro danno favore c onore all’impresa. E tanto basterà. 
Meco poi il mio Cesari non dovea scusarsi con tanta 
cflìcacia. Perchè se l’ amicizia mi permetteva di chie- 
dergli un favore che non gli costasse fatica, cioè del 
semplice nome; non mai poteva voler contendere che 
si alTaticasse con suo disagio. Ma non senza ragione 
dee parere strano al mio Cesari che io rientri nel pe- 
lacfo del giornale. Ecco. Io spero che questa sia l’ul- 
tima delle cose ch’io faccio ad arbitrio altrui; e spero 
poter incominciare quella vita tanto da me sospirata, 
tutta libera e tutta nascosta e sepolta. Quando entrai 
nel giornale la prima volta, sapevo benissimo di far 
male: non dico già un mal morale; chè allora non 
ci avrei posto nè pur un pensiero non che l’opera: 
ma conoscendo la trista generazione degli uomini vc- 
<levo chiaro di andare incontro a mille molestie (del 
che non mi sono ingannato). Ma non bastandomi, 
vivo il padre, gli assegnamenti di casa, e trovandomi 
senza impiego, dovetti 'pure impiccarmi a quell’albero. 
Adesso non ho alcuna simil necessità di strangolarmi: 
ma che volete? Tutti questi e letterati e signori che 
si sono riscaldati a far questo nuovo giornale s’ in- 
furierebbero se io ricusassi; comechò io conti meno 
che per poco gli sdegni de’ letterati e de’ signori, 
nondimeno in grazia di qualche amico di cuore che 
ne prenderebbe serio disgusto, son costretto accomo- 
darmi c acconsentire per oro; tanto che non si possa 
dire che per colpa mia si stette dal cominciare l’ im- 
'pi'csa. Rcn essendo risoluto (ma sia detto in confes- 
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I sione all’ amico Cesari) che quando la co^ sarà avviata 

I e proceduta innanzi , io saprò trovar via d’ uscirne di 

I cheto , e senza offesa di niuno. Poiché la mia massima 

i immutabile è già stabilita, che essendo io giunto a 

I poter fare quel ch’io voglio, io voglio in questo abo- 

I minevol mondo (che ben conosco e disprezzo e de- / ' 

I testo) esser niente e far niente. £ fra tanti egoisti^ 

I che fanno tanto male, io voglio esser egoista che non 

' faccia nè ben nè male: io voglio vivere come un morto. 

L’ ammonizione che il mio Cesari mi dà di esser mo- 
desto e urbano nel giornale, pormi certo d’averla os- 
sen'ata bene anche dapprima : poiché appunto mi elessi 
di non parlare se non di cose che potessi con verità 
lodare. Io parlai di Scinà, di Mai, di Cicognara, di 
Rosmini con molte c con vere lodi: e qui in Milano 
mi furono stampate salire di goffo e putido lodatore; 
come se non avessi lodate cose e persone degnissime. 

Se talom ho contradetto, ho contradetto non a per- 
sone, ma ad opinioni generali : che sia meglio colti- 
vare la lingua italiana che i dialetti municipali; che 
non sia giovevole introdurre nella letteratura italiana 
fantasie tedesche ed inglesi; che non a tutti, non a 
bambini, e con altri metodi s’abbia ad insegnare il 
Ialino ; che sia vanità la poesia improvvisa , e nondi- 
meno lodai più del giusto e del vero il ciarlatano Sgricci. 

Solo una volta con molta moderazione mostrai al Manzi 
che ci avesse date per inedite cose già stampate, e 
per cose belle cose brutte. Al che il Manzi rispose 
come un indemoniato; ed io noi curai (4). Tutti gli ' 

(I) ili quiii' occasione ii Leopardi scrisse c to' sl.imparea Milano 
i foneili in persona di ser Pecora 6oreatino beccaio , composti a 
somigliania dei Mallacinidci Caro, e sotto l' ai li goria del maoso. 
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articoli della biblioteca satirici o mordaci per nulla 
appartenevano a me. E vedo bene che al mio Cesari 
non ne fu riferito il vero; poiché stimò necessario 
darmi quell’ avviso , giustissimo e santissimo ; ma già 
da me osservato. È probabile che del nuovo giornale 
nuli’ altro accada: e sarà tanto meglio. Che se pure 
avrà effetto, ioi certamente non cambierò natura nè 
costumi. 

Il Pseudolo del Torelli non l’ ho letto (1). Per usanza 
non cerco se non le traduzioni nelle quali possa far 
guadagno di lingua italiana ; poiché del resto leggo più 
volentieri gli originali. Il Torelli per altro 1’ ho per 
uomo grande e raro , per avere congiunta molta elo- 
quenza di lettere a molta profondità di scienze: ho 
veduto ch’egli fece studio anche d’italiano; ed è ab- 
bastanza culto; ma chi già vi fece studio, non può 
da lui apprender nulla. Ho letto anche 1’ Eunuco ; e 
sempre più benedico il mio Cesari, il quale ha fatto 
sì stupenda e utile opera. 

Nel discorso, pag. 26, giustificando m due Credi 
per prestissimo y ella risponde alla scccagginosa obbie- 
zione di anacronismo, che certamente a tempi di Teren- 
zio gli Apostoli fo chi che altro sia stato) non aveano 
scritto ancora il Credo \ saviamente con quella paren- 
tesi disobbligandosi dal credere per fermo che il sim- 
bolo sia proprio opera degli stessi Apostoli. (II che 
per altro a me non parrebbe inverisiraile : ma altro è 

I : . : i . ' ■ ■ J * 

(t) Giaseppe Torelli, veronese leilcrato del secolo scorso. 
Vedi Ih bella edizione di tolte le sue opere in due volumi falla 
in Pisa negli anni 1833 è 183Ì, dall'egregio suo concilladino 
Alessandro Torri. 
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creder una cosa per ragioni umane ; altro aver obbligo 
divino di crederla). Quelle parole mi fecero ricordare 
il Valla maltrattalo per aver detto che non era di fede 
che S. Pietro, per esempio, avesse scritto il primo ar- 
ticolo; e poi (per esempio) 9. Giovanni il secondo, 
' S. Taddeo il terzo ecc., secondo una tradizione, non 
so quale, d’ allora, che voleva non solamente che il 
simbolo fosse composto in comune dagli Apostoli , de 
consilii sententia (come in simili casi suol dire Plinio) 
(il che non mi sarebbe difficile a credere), ma che il 
tale articolo fosse proprio del tale Apostolo ecc., che 
mi pare una idea puerile. Ecco quello che intesi di 
dire nella mia ultima. Ora io sono scorso tanto, scri- 
vendo , che infinitamente me ne vergogno : c per non 
accrescer colle scuse l’errore, finisco senza più , ab- 
bracciando con afiettuosa riverenza il mio carissimo 
signor Cesari. 



v. 




Milano, fO aprile' (ÌMlJ. 



I 



Mio carissimo amico. Voi lo volete adunque? E io 
non ho coraggio a disubbidirvi, quando risolutamente 
volete. Ma siatemi ‘voi testimonio ricordevole a voi 
stesso , che io unicamente per ubbidirvi , e non per 
impertinenza di agguagliarmi a voi (che sa Dio quanto 
c come sinceramente mi tengo a voi inferiore), io con- 
discendo ad usare queste maniere che non dovrei. 
Vero è che questa violenza amorevole che voi fate al- 
l’ indole, e alla educazione mia mi obbliga sempre più, 
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e benché da principio ne usi con ripugnanza, par 
senio cbe la è un caro favore ; c ve ne ringrazio 
cordialissirnamente. E molto ancora vi sono obbligalo 
del modo pieno d’ amore e carità col quale notate gli 
errori del panegirico. Ma prima parliamo d’ altra cosa. 

lo credo, amico mio, che anche per fare il bene 
ci voglia un poco di dolo Imo. Io credo un bene 
vero l’esaltare il più che si può questa cadente lingua; 
ma se non l’appoggiamo a qualche sostegno, or di 
religione, or di erudizione, or di scienza, mi par dif- 
fìcile che un libro, il cui pregio sia tutto, e solo di 
lingua, abbia grandi accoglienze ; perchè , bisogna con- 
fessare il vero, noi schietti puristi siamo un molto 
puiillus grex. Le annotazioni dei Deputati le ho sem-^ 
prc avute per opera finissima di lingua ; ma sono tutta 
lingua, e nient’ altro; e però quanto preziosa ai veri 
intelligenti , altrettanto poco ricercabili all’ infinito nu- 
mero. Oltre l’edizione prima del 573, saprete che gli 
editori milanesi de’ Classici le hanno stampate, ma 
spartendole in 4 pezzi, nel loro Boccaccio (1). Il Co- 
lombino poi mi pare più fortunato; perchè deve pia- 
cere agli amici della lingua e agli amici della religione; 
e di questo vi lodo e vi ringrazio , e vi abbraccio , 
che pur vi siate persuaso di resuscitarlo. Io corro , 
io scrivo encicliche a furia, e spero in meno di un 
mese di mandarvi una lista non breve di associati. 
Mi parete disposto a stamparlo grande come il Te- 
renzio: ma un minor volume tascabile, comodo a re- 

(!) Ora n-dile nell' edizione di Firenze per David Passigli del 
1841-44» con le noie del valoroso filologo Pietro Dal Rio, aggiunie 
al Boccaccio, da lui pure sapienletoenie annoialo. 
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I 

carsi al passeggio da uo letterato, e in chiesa da un 
divoto, non vi parrebbe più opportuno? Basta: fate 
voi. Io son contento, purché facciate questo benelìzio 
al mondo. 

Non è niente sciocchezza la question vostra sull’ a- 
vere io scritto di Bonaparte. Ma a me conviene divi- 
derla , e in due parti rispondervi. Come e perchè abbia 
scritto di lui? appresso come possa avere stimato lui 
e amato voi. Sappiate, mio caroj eh’ io non avrei mai 
pensato a spargere inchiostro per lui; essendo io na- 
turalmente ripugnante a parlar di principi: ma un 
amico padrone dell’ animo mio lo volle e non seppi 
disdirgli. Egli cosi voleva per amor mio, pensandosi 
che il mio scrivere di quell’uomo che allora empieva 
il mondo , avesse ad aprirmi una porla , o una fine* 
stra , 0 un buco alla fortuna , il che non fu. Io la 
presi come occasione di dire alquante cose , che altri- 
menti non avrebbero mai potuto dirsi (I). Vero è che 
avendo nel 5 ( 1805 ) udito per molte ore parlar dì 
molte cose quell’ uomo, restai stupito; mi parve grande 
ingegno e grandemente addottrinato, e mi lasciai con- 
durre a deporre i sospetti che molti aveano di lui , e 
a credere ch’egli volesse pur con sua gloria adoperare ^ 
a qualche ben pubblico una tanto smodata potenza , 
che Dio gli aveva conceduta. Ben vidi poi eh’ egli era 
il più furente, e il più malizioso tiranno che mai fosse 
stato, avendo posta ogni cura di spegnere la libertà 

(I) Vedi la lederà t5.» del Giordani «I l.eopnrdi , nel 2. voi. 
dell'epislolario leopardi«no. Ivi raccglierai che l'amico che per- 
anase il Giordani a scrivere il panegirico fu il march, di Mon- 
(rune, e che egli vi sparse a posta tanta dottrina per confonder» 
i suoi nemici, 
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non pure al suo tempo, ma quanto più lontano si po- 
tesse nell’avvenire. Ma questo o guastarsi, o impru- 
dentemente scuoprìrsi, fu dopo il 4807. La mia buona 
opinione e le mie speranze rimasero dunque folli; ma, 
caro amico, quanti ne ha tentato quel tristo, comin- 
ciando dal Papa che trottò per ungerlo l il quale Papa, 
se gli credette, fu anch’egli ingannato; se, non cre- 
dendo , lo palpò , e venne seco a mercato , fu per cu- 
pidìgia perverso. Io vi confesso il vero eh’ io rimango 
sempre ammirato e indispettito, perchè Bonaparte ab- 
bia più voluto rovina e infamia col far lauto male che 
felicità e gloria col far il bene che tanto facilmente 
poteva. Ma vi è chiaro che fra un Imperatore del 
mondo e me, per quanto io scrivessi di lui, non po- 
teva essere un punto solo di contatto. Più importa che 
io vi dichiari in generale come io potrei amar voi e 
un altro dissimile da voi: cosi come me e un altro 
dissimile da me. Io ho una sola cosa al mondo colla 
({uale non posso in verun modo coucìllarmì, la falsità: 
a tutto il resto mi accomodo, e posso cordialmente 
amare un uomo buono, che pur sia contrario a molti 
miei pensieri, alletti -e costumi. Perchè mi pare che 
. quando sono d’accordo i cuori , tutte le altre diffe- 
renze non guastino. Vedete: voi ed io siamo di buona 
fede puristi in lingua: ma se sapeste quanti miei a- 
mici hanno questo purismo per una pazzia, e me ne 
ridono in faccia ; nè però meno li aino , parendomi 
«he sìen buoni e mi amino, lo ho in disprezzo ogni 
sorta d’ onor mondano ; per umor malinconico sono 
alienissimo da tutti i piaceri , dalle conversazioni ; nè 
/ però mi offendon punto le ambizioni e le dilicatezzc 
di molti miei amici. Quando io mi persuado che uno 
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sia schietto e non inganni, panni che in tutto il resto 
egli debba restar libero , e lasciar libero me. Molte 
volte io sento sostenere opinioni contrarissime alle mie, 
ma non mi oppongo mai j se non nel caso che un f 
amico intimo mi dicesse a quattr’ occhi : disputiamo li- ' 
beramente la tal cosa, e passiamone le ragioni da 
ogni parte. Non temete dunque di aver rivale nell’ a- 
nimo mio, nè Bonaparte , nè alcun simile eroe; ma 
bensì nell’ amicizia avete molti compagni , che pensano 
diversissimamente da voi e da me. E nondimeno, che 
volete? Con tanta mia tolleranza e indulgenza (per non 
dire indifferenza) sulle opinioni e sui costumi degli 
uomini , io ho avuti , e credo di avere molti nemici. 
Purp a me basta di non meritarli , e a niuno dare 
giusta cagione di offendersi. 

Tutto questo però sia ùn amichevol discorso col 
mio caro amico, e non una difesa a quel libro, che 
è morto, come il suo soggetto. Ben vi ringrazio di 
nuovo che riprovando ciò che l’ opera contiene di non 
buono, restate amorevole ed amico all’autore, che di 
questa benignità sempre più vi è obbligato e vi ama. 

Oh vedete, anche questa volta ho ecceduto chiaccbe- 
rando. Perdonatemi per carità. E con tutto il cuore vi 
riverisco , e vi bacio la mano e vi abbraccio, come ad 
amico ottimo , prezioso , amabilissimo. Dio vi colmi di 
consolazioni , e a me faccia perpetuo 1’ amor vostro. 
Aspetto l’ Orazio: avvisatemi quando vi sia giunto il 
plico dei due libretti consegnato da me allo Stella. 
Dopo 1’ .\ndriese e T Eunuco ho letto anche il Cruc- 
ciascstesso. Bene, benissimo tutto, mirabilissimamente 
bene. Oh quando avremo il secondo volume? — Giordani 
vostro di cuore. 
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VI. 

Milano f 25 aprile (Ì8J7). 

\ 

Mio caro amico, Gran mercè che voi siale si he* 
nigno perdbnatore alle mie prolisse lettere: poiché que- 
sta deve rispondere a due ; ed esser breve non po- 
trebbe neppur sulla penna di Tucidide : oltrecchè 
P amicizia non patisce di esser tanto laconica. Rispon- 
derò prima alla vostra degli 8 eh’ ebbi jersera da mio 
fratello, coll’ Orazio (i), il quale volli assaggiar subito, 
benché io mi trovi pieno d’ imbrogli e di malinconia 
amara. A parlarvi da amico alla buona, temo che non 
tutti accettino quella vostra opinione di aver tradotto 
per chi abbia moltissimo studiato c benissimo inteso 
il lesto: e forse alcuni vorranno che appunto si tra- 
duca per chi del lesto non può intendere una parola. 
Benché altri potrebbe (credo io) replicare che non 
tutte le traduzioni si fanno per mero uso ed utile di 
supplire a chi non sa le lingue ) ina che non poche si 
fanno per vanto, per ornamento della propria lingua, 
per cimentarla con altra lingua già famosa e gloriata. 
Nel Terenzio ( per dirvela netta ) a me pare che ab- 
biate vinto secondo 1’ una e l’altra sentenza. Nell’ Ora- 
zio vel saprò dire: poiché voi usate sì risolutamente 
l’imperio amichevole, che mi sforzale proprio ad u- 
scire dell’ indole e della consuetudine mia , ed essere 

(I) Le odi i' Orozio messe io rime tosco ne dal P. Cesari usci- 
rono io prima volta nel 1792 in Verona : poi qntvi un' alira 
ifolu nel 1817. 
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ioipudente. Depositutn ob amici iima pudortm lo cre« 
deva lodabile Orazio (i); ma per raccomandare e gio- 
vare gli amici: deporlo per giudicarli, non credo che 
il lodasse : ma voi volete : e io vi obbedisco , messo 
centra coscienza (à à). 

Parliamo del giornale: crediatemi in verità santa che 
a me quanto a vpi o a qualunque uomo del mondo il 
più tenero, dispiace ogni atomo che esca dalla mode- > 
stia: ma che volete? Per altro son persuaso che se 
questo giornale si rìnovasse non avrebbe que’ primi 
difetti; e io ci metterei tutto -il mio piccolissimo po- 
tere a tenerlo netto. £ io poi ho tanto gusto a scri- 
vere per un giornale come a farmi frustare: ma con- 
vienmi più che la mia volontà fare P altrui. Tanto 
sono debole d’ animo , benché fortissimo di pensare. 
Non so se questo giornale si farà; perchè il governa- 
tore, che non può impedirlo, non vuole permetterlo: ' 
e la cosa pende. Vedreni©. Io vi ripeto che aspetto 
V esito con indi0erenza. Se potrà farsi , userò di voi 
come di amico che mi è sacro : cioè in modo che non 
possa mai dispiacervi. £ basti. 

La vostra dei 15 mi è stata inestimabilmente dolcis- 
sima , perchè mi è parso di vedervi anche più alla 
scoperta il vostro cuore e cuore amoroso ; che non è 
implacabile agli errori; che dissaprova gli errori (i 
quali credo non doversi approvar mai) e non odia la 
persona. In somma voi siete qual vorrei gli uomini , 
mente severa e cuor benigno. Ora poiché m’avete ras- 
sicurato affatto di voi, sappiate che dovete ogni volta 
sgridarmi , anche fortemente , > qualunque cosa in me 

[V L, I ep. 9. «.12. r- ■' ; • ■ . ; 
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vi dispiaccia; nè io temerò che per questo mi tol* 
ghiaie 1’ amore; ma della riprensione libera vi ringra- 
nìerò ; e dove potrò emcnderommi; dove noi potrò 
coll’ effetto , almeno eoi desiderio* 

Nè io sono un santo] nè sono un cattivo abbachista. 
Oh qui pretendo aver ragione. Io vi dico il vero, e 
voglio che mi conosciate ben addentro. Due cose m’è 
costato grande fatica c lunga esperienza a credere non 
impossibili (che pur sono frequentissime al mondo); 
l’ invidia , cioè il dispiacere del bene altrui , che non 
ci nuoce; e la falsa opinione di noi stessi. Ma credete 
voi che bisogni esser santo o gran sapiente, per non 
credersi l’uomo il più bello, più sano, più robusto, 
più ricco di quello che è? Ponghiamo che P ingegno 
non sia cosi facile a misurare ; benché se 1’ uomo è 
attento e dì buona fede, può misurarlo benissimo. Ma 
quanto alla dottrina , come 1’ Uomo può farsi illusione? 
Posso io darmi ad intendere di saper l’Arabo, che ho 
coscienza di non averne mai studiato una parola ? 
Posso io credermi pieno di scienza, quando so benis- 
simo che per la poca salute, per li continui travagli 
appena ho mai potuto studiare, e ciò anche poco, e 
leggero, e interrotto e disordinato? Se io dunque mi 
credessi ricco di dottrina, sarebbe lo stesso che mi 
credessi un gigante , un Creso , * un volatore. Dov* è 
l’eroica santità di questa coscienza? — Oh mi credo 
dunque un asino affatto, una bestia? — Nè anche 
questo : perchè sento di avere un intelletto non infimo 
e pur qualche cognizione: onde > potrei essere un dot- 
tore fra gl’ ignoranti :< ma fra i dotti....! £ basti anche 
di questo , perche non m’ abbiate da credere un ipo- 
crita ; chè io son pronto a lodarmi anche da me stesso, 
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dove il vero bisogno lo chiedesse. Ma adularmi o men- 
tire alla mia propria coscienza, tanto mi è possibile, 
quanto ‘ credermi un re o un elefante. 

Da bravo, mano a quel caro Colombino: io batto 
il tamburo; e non tutti sono sordi al nome del Ce- 
sari. Eccovi una vanguardia di soscrittori. Per Milano 
manderete i libri allo Stella, che avrà cura di recapi- 
tarli , ed esigere i danari. Da Piacenza me ne pro- 
mettono venti ; da molte partì aspetto risposte : e no- 
tate che quando il libro sarà fuori, molti altri ancora 
concorreranno, lo spero farvi, almeno un centinaio di 
associati. Con altrettanti avete coperta la spesa. Via, 
da valente, cominciamo. 

Quanto ai docci della f. 175 del Colombino , io vo 
pensando che siano i tegoli, i quali stanno sopra il 
tetto, e lui cadendo caddero. Quanto poi al mio /br> 
ntVono del panegirico, sorrido; pensando che si tnt- 
quitates observavcris , non sustinebo. Io lo misi là alla 
latina come il prccbeo-, nè mi sovvengono alla memo- 
ria esempi nostri. Ma io son rigoroso nella teoria della 
lingua ; e in atto un po’ lassista , per debolezza e ne- 
cessità. 

Scrivo in gran furia, per vedere se mi riuscisse di 
far partire la presente col corrier d’oggi. II vostro 
V. (I) mi ha scritto cortesemente, avvisandomi di ri- 
spondergli entro la vostra. £ di tutto cuore vi riveri- 
sco ed abbraccio; pregandovi molto a volermi sempre 
bene. . ■ •• 

(t) Villardi. Francesco Villardi fu da prima grande amico del 
Cesari; poi gli si fece nemico con mollo scandalo de' buoni. 
Morto il Cesari, ferisse un'elegia, dove chiedeva perdono ali'amiro 
offeso; al quale non sopravvisse mollo. . - 
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VII. 

Milano, 2 maggio (4817). 

' Mio caro amico , Questa mia è forzata a cominciare 
da una confessione de’ miei difetti. Sappiate dunque 
che io sarei e più felice e più savio se riuscissi a porre 
concordia in me tra il principio intellettivo, e l’ attivo; 
o piuttosto ad assoggettar (come dee) questo a quello. 
Il mio principio intellettivo è molto bene dalla espe- 
rienza e dalle considerazioni ammaestrato : ma non 
sempre è ubbidito dall’ attivo ; il quale ^spesso più del 
bisogno si lascia condurre all’ indole originale e alla 
mala consuetudine. Di che molti guai. Per esempio il 
principio intellettivo ha molto bene imparato che la 
lentezza, la freddezza, l’egoismo nelle faccende altrui 
sono utilissima e prudentissima cosa. Ma il principio 
attivo appena riceve una commissione da un amico , 
vorrebbe averla già fatta. E di ciò suol nascere più 
mal che bene; come questa volta. Appena dalla vostra 
26j aprile ebbi il vostro desiderio d’ intitolare al Sig. 
Mclzi il Colombino , pensai di darvi compiuto il vostro 
desiderio; c non essendo io famigliare a quei Signore, 
perch’io fuggo i Signori anche più studiosamente che 
tutto il restante della razza umana; ci adoperai un mez- 
zano che ci era ottimo , ed eccovi infatti di mano del 
Sig. Meizi compiuto quello che il di 26 vi piaceva^ Ma 
ecco poi giungermi stamattina un vostro polizzino del 
27 con voglie opposte. Come si fa ? Se io in persona 
aversi col Signore trattata questa faccenda , facilmente 
mi comporterei ( quel che fórse niùn altr’ uomo farebbe) 
eh’ egli tenendosi beffato da me, mi spregiasse e odiasse; 
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perchè gli odii e i disprezzi della razza umana mi sono 

10 stesso che gli cncomii e gli amori. E non bario. Ma 
vi è di mezzo il mio Mai ; un utmio raro di dottrina in 
Europa; rarlssirno di bontà in tutto il mondo; e da me 
amato anzi adorato, come un vero Angelo. Non mi dà 

11 cuore di procurare al mio Mai un dispiacere. Però vi 
prego die vogliate trovarvi compenso da par vostro : c 
di voi mi fìdo. 

Intanto questo accidente ci recherà questo fnitto : 
che voi vedendo ora la mia subitana prontezza in ser- 
virvi , e ricordandola ; se avverrà che talora giungesse 
lento l’eflfétlo di qualche mio servigio; saprete dover- 
sene dar colpa o alle cose, o agli uomini, e non mai a 
freddezza o tardità mia. E vedendo come io corro ne’ 
comandi degli amici, bisognerà che anche voi non mi 
ponghiate ad. opera se non irrevocabilmente stabilito ; 
affinchè per troppa diligenza non vi recassi pentimento 
e difficoltà. 

Perchè il secolo non lascia esser proporzione tra 
l’ardor mio, e la freddezza altrui , non vedete ancora 
comparire le schiere già intimate di soci! al Colombino: 
ma griderò ; e credo che verranno. Ho letto già non poco 
del vostro Orazio : noi paragono al Terenzio ; che sono 
cose troppo diverse: ma ben parmi che l’ Orazio avesse 
molto maggiori difficoltà; e che le abbiate molto brava- 
mente vinte. E quest’ Orazio mi riesce una cosa assai 
nobile ed elegante. Nel Terenzio , quando l’ avevate in- 
teso, ed avevate quella felicissima provvigione di stil 
comico , era fatto. Ma in Orazio , ogni ode è un’ impresa 
nuova; e non leggiera. Vi dico di cuore che io vi am- 
miro assai assai. Perchè non mi crediate un adulatore , 
vi farò subito una contradizione. mie sperienze mi " 
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fanno pensare diversamente da voi sugl’ ingegni c la 
incredulità, lo ho veduti grandissimi ingegni , sincera- 
mente cristiani; e ho veduto una moltitudine di pove- 
rissimi cervelli incredula ; i quali per verità non pote- 
vano sapere il perchè miscredessero e miscredevano 
francamente. E poi : non è oggidì grandissimo il numero 
de’ non credenti? non direm già che sia tanta la copia 
de’ grandi ingegni; de^ quali non credo io che molte 
età fossero si povere come questa. Troppo anche è vero 
che ci ho trovato assai più credenti che galantuomini : 
c questo è gran male. Ma chi muta il mondo? 

Mio caro, torno al pensier che mi punse; vi prego, 
datemi qualche cenno che mi acquieti di quella bene- 
detta dedicazione; perch’ io patirei incomparabile sup- 
plizio, se io fossi cagione di contristare quell’ adorato 
Angelo del Mai (4). Mi raccomando alla saviezza ed 
amorevolezza vostra : e con tutto il cuore vi riverisco 
ed abbraccio. Pregovi di ricordarmi servitore al Signor 
Villardi: e son tutto vostro. 

(I) li P. Cesari dedicò poi Teramente la vila del Colombino 
al Melzi. 
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AL podestà’ di piacenza 



L’ infame ed esecrabile abuso di battere crudelmente 
i ragazzi nelle scuole è venuto in tale eccesso, che non 
sarebbe, non dico sopportato, ma creduto possibile fra 
i più barbari. Tutti ne fremono con detestazione, con 
orrore; lutti gridano, tutti maledicono; e niuno (come 
accade) cerca di rimediarvi. Chi ne avrebbe strettissimo 
obbligo si mostra tanto impudentemente p-ivo di cuore 
e di umanità, che sono stale sempre inutili prcssocliè 
le più forti querele. Se io credessi che bisognasse dimo- 
strare P empietà di questa barbarie , e gl’ infiniti mali 
fisici, morali, religiosi e politici, che se ne vedono 
provenire, dovrei abbominarc questa Patria come lana 
di fiere, abjurarla vergognosamente, c fuggirla per 
sempre. Dunque non ci bisognano ragioni, che troppo 
ci sono; ma rimedii e pronti e rigorosi e stabili. Io 
come uomo e cittadino mi sento obbligalo di spendere 
in questa causa lutto quello che ho di vigore nell’animo 
e di riputazione nel mondo. 

Comincio dallo scrivere fortissimamcnle al Conte 
Scarampi, acciò il provvedimento abbia tanto d’auto- 
rità e di generalità, quanto ha troppo di necessità. 
Credo che lo Scarampi non mancherà al suo dovere , 
poiché nel suo posto egli deve pur temere seriamente 
l’ infamia. ^ . 

Ma non sarebbe cosa degna d’un valenl’uomo e ma- 
gistrato, e degna di lei, se tardandosi forse per la con- 
sueta lentezza gli ordini , ella al giunger loro jpotesse 
rispondere d’ averli già prevenuti? 

3 




I 
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È la cosa pur allrettanto facile e doverosissima. Qui 
non è materia da disputare: è certo che la carne umana 
va trattata meglio che quella de’ porci, i quali si am- 
mazzano una volta per uso, non si straziano continua- 
niente per ludibrio. Qui non è da spendere. Qui non è 
da combattere la scaltra o audace cupidità di scelerati 
potenti. Qui si tratta solo di frenare la ferocità di poca 
vilissima e ignorantissima canaglia, alla quale improv- 
vidissimamente è lasciato in balia di tormentare e di 
pervertire la porzione più rispettabile del genere umano, 
la puerizia. 

Qui basta solo volere lealmente. Basta che V. S. elegga 
una commissione d’ uomini zelanti , che abbiano senso 
di onore e di pietà ; i quali con lei consultino i mezzi 
di migliorare un poco (quando si potrà) l’ abbominevole > ' 
stato presente della educazione elementare; ma frattanto 
senza il minimo indugio comandino in suo nome, ccon 
vigilanza cotidiana facciano osservare , che mai sotto 
niun pretesto (che mai non ce ne può essere di ragio- 
nevole) siano battuti i ragazzi dai maestri delle scuole, 
nè delle botteghe; e severamente puniscano (come di 
funesto ed esecrabile delitto) que’ mostri, che si osti- 
nassero a disubbidire. 

Se io avessi parlato invano , me ne dorrebbe per 
molte ragioni; e ultimamente anche per V.S.; perocché 
già nel Publico si sa di qual peso lo abbia gravato la 
sya coscienza d’uomo, di cittadino, e di primario ma- 
gistrato della città. 

Ella è dunque tra molta e desideràbil lode , e tra 
molto biasimo e odio pubblico. Dia all’ esser suo di 
ascoltare i lamenti di tanti ragazzi, la preghiera di tanti 
padri; degni ancora di qualche attenzione le preghiere 
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di un uomo che non discenderebbe a pregare ne anche 
se bisognasse di redimere la vita ; e con tutto il rispetto 
se le rassegna umilissimo devotissimo servitore. 

Questo dì 26 geniiajo 1849. 



AL CAV. GIOVANNI TAMASSIA, A 

Milano, 18 settembre 1819. 

Signor Cavaliere pregiatissimo, Prego la gentilezza 
/ di V. S. ad accettare da un ignoto una lettera d’ammi- 
razione e di ringraziamento. Un caso veramente fortu- 
nato mi ha dato questa mattina a* leggere un discorso 
stampato da V. S. nel 17 (1817) sull’eloquenza di Rous- 
seau ; e mi ha commosso ad ammirazione e gratitudine 
la rarissima saviezza e bontà della nota che parla di me. 
Non avendo altro a dare, darò a V. S. la verità. Ella 
non credette cosa manifestamente inverisimile creden- 
domi autore di un articolo insolente. Se con tale cre- 
denza ella mi avesse preso in odio, avrebbe fatto cosa 
comunissima, e io non avrei niente addirle. Poiché in 
me il disprezzo della razza umana, prodotto dall’espe- 
rienza, è tanto che non mi degnerei disingannare chi 
mi credesse ladro o spia, non che petulante e incivile. 
Ma ella credendomi reo di colpa che niuno suol perdo- 
nare; ella pur dolendosi di colpa ingiustissima, cede 
prestamente agl’ impulsi di una bontà quasi unica al 
mondo; e in grazia d’altre mie scritture (che un altro 
similmente sdegnato non avrebbe voluto leggere) mi 
perdona. Dunque ella è senza amor proprio: dunque 
eli’ ha un candore c una benignità d’indole, e un’J^al- 
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tazza di pensare, che molto si solleva da questo abomi- 
nabil fango umano. Sappia dunque V. S. che io non 
feci, nè avrei potuto fare quell’articolo. Venne a niia 
notizia l’ autore ; il qual ha per altro riputazione di 
buono : e pur vedo che in tutti i suoi scritti è mordace. 
Non mi è necessario il nominarlo: e quand’anche biso- 
gnasse, non vorrei. Ma a persuadere V. S. non bisogna. 
£lla vede che se io fossi autor dell’articolo, onon avrei 
ricevuto impressione sì affettuosa dalla sua noia: o in 
qualunque modo mi passerei tacendo. Ella vede, che 
pur volendo parlare e volendo possibilmente accostarmi 
alla nobiltà e altezza dell’ animo suo , non mi rimarrebbe 
miglior mezzo che di riconoscere e confessare il mìo torto. 
Ma verissimamente quell’articolo non è mio; e ninna 
scrittura simile potrà mai esser mia. Io sono da natura 
fatto e troppo da fortuna esercitato a malinconici pen- 
sieri; come l’ho pur detto pubblicamente: e con tale 
indole non c cosa che io più abborrìsca delle derisioni 
e degli scherni , che tanto piacciono a questi spiritosi 
egoisti. Io declamerò violentemente, quando occorrerà, 
non contro alcun mio nemico particolare, ma contro ai 
nemici del ben pubblico; non motteggerò mai; perchè 
de’ mali pubblici mi pare empietà lo scherzare; e tutto 
il resto , che si può schernire, a me è più facile lasciarlo 
correre. In tutto quello che ho scritto V. S. vedrà sde- 
gno, 0 malinconia, o tenerezza; non mal beffe. Io non 
posso sopportare i . beffardi: e -a gran fatica e malamente 
riesco a dissimulare . nelle compagnie . questa profonda 
ripugnanza. Quando avessi a contradire qualche opinione, 
senapre mostrerei gmn rispetto a chi pensa in contrario, 
c sincera persuasione che il vero potesse trovarsi tanto 
dall’altra parte che dalla mia. Il passare nelle, dispute. 



Digitized by f 




dall’opinioive alla persona, l’ infuocarsi o lo schernire 
(ni paiono manifestissinii segui di pessima indole, di 
peggior educazione, e argomento più che probabile di 
causa non buona. Se avessi qui la Biblioteca italiana, 
le indicherei gli articoli che scrissi in quel primo anno 
1816 ; dopo il quale mi ritirai, abborrendo la compa- 
gnia di un vilissimo c perfidissimo. Posso dirle a me- 
moria che miei sono — sul Triulzi del Rosmini — sul 
Plauto del Mai — sull’ Empedocle del Scinà — sugl’ Im- 
provvisatori — sulla Pastorizia dell’ Arici ; — e col pa- 
ragone di quello stile ella potrà giudicare quanto diverso 
fu l’autore che censurò la sua operetta, che io confesso 
di non aver letta. Ma più di qualunque opera trovo 
ammirabile quella sua nota ; nè conosco verun altro Ohe 
fosse capace di si nobili e delicati sentimenti. Non ho 
saputo resistere al veemente desiderio di palesarne al- 
l’autore un’ affettuosissima ammirazione: e son certo, 
che V. S. con quell’animo che scrive accetterà il cordiale 
ossequio dicchi sempre si onorerà di chiamarsi di lei, 
sig. Cavaliere pregiatissimo , divoto e sincero x: affezio- 
nato servo. 



RISPOSTA DEL CAV. TAMASSIA 

Pregiatissimo Sig. Giordani, Molti autori jirovarom 
il piacere di essere lodati come autori, pochi come uo- 
mini ; e quest' ultimo elogio è a mio credere più degno 
d’invidia; poiché si riferisce a quella parte di noi, da 
cui mmvoìw tutti gl’ impulsi al bello ed, al grande. Dopo 
la lettera 18 corrente eh' ella si cortesemente mi ha in- 
dirizzato , io sono dunque nel novero di questi fortunati. 
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e per cagion sua; di che quanto le debba non ho parole 
atte ad esprimerlo. Il mio maggior contento però si è 
di avermi ella interamente liberato da quella specie di 
molesto ondeggiare tra opposti sentimenti, che a lei mi 
avvicinavano a un tempo, e da lei mi respingevano. Mi 
creda ora tutto suo e col massimo affetto e per sempre. 



AL SIG. GIAMBATISTA RIZZI, A ROVIGO 

Firenze, 7 giugno 4827. 

Pregiatissimo Signore, Sarà pur troppo vero che il 
mio povero fratello è morto (4); poiché me lo scrive 
V. S. , che lo può sapere: e ciò mi vien ripetuto collo 
stesso corriere da un amico di Vicenza. Ma la mia mente 
soffre questa idea, e la fugge, come un sogno funesto. 
Ho perduta poco prima la madre: ma ella era attempata; 
era da lungo tempo ammalata; fu sempre gracilissima 
e malsana: e quando nel 47 (4847) mi mancò il padre, 
io non credetti appena eh’ ella potesse sopravivere qual- 
che mese. Ma l’età eia complessione di mio fratello non 
avrebbero mai fatto temere un tal caso. E l’ordinario 
che m’ha portato la lettera di V. S., me ne ha portata 
pur una di mia sorella , che ne aveva recentissime lettere, 
e tutti segni di buona salute. So che abuso la bontà e 
pazienza di V. S. 111.™* , la quale ha già fatto anche troppo: 
ma pur mi perdonerà se io la disturbo pregandola a 
volermi dare informazione precisa dell’origine e del 
corso di questa malattia, che me lo ha tolto eosì im- 

(1) Antonio Giordani, prete e già Gassineao, morto » Ro>igo. 
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pensalamcnle. Egli era di buona etù , di buona comples- 
sione, senza disordini, senza gravi turbazioni d’animo, 
ch’io sappia. Come mai se n’è andato così presto? An- 
che amerei di sapere se il Signor Pedrazza che lo ha 
assistito sino agli ultimi momenti gli è stalo medico, o 
confessore. Di quest’assistenza prestata al mio povero 
Tonino io gli rimango debitore obbligato; c tuttoché la 
mia servitù sia inutilissima, gli ù pur dovuta; e prego 
la bontà di V. S. ad olferirgliela da mia parte. 

Vedo che mio fratello aveva servitù con Monsignor ’ 
Vescovo, ed era onorato della benevolenza di lui. Io 
non so se il prelato gradirebbe che io succedessi al 
fratello in quest’onore: ma certamente a me ricadono 
i debiti e gli obblighi di lui: e però supplico V. S. (che 
suppongo aver relazioni con Monsignore) a volergli si- 
gnificare che io mi rimango di scrivergli, perchè gli 
sono ignoto, nè so se gli piacerebbe; oltrecchè ora ho 
la mente stordita : ma che io gli rimarrò perpetuo de- 
bitore della riverenza e gratitudine che gli doveva mio 
fratello. Tali debiti io non potrò soddisfarli; ma della 
insufficienza sarò scusato per la buona volontà del ri- 
conoscerli e confessarli. Ma se mio fratello ha lasciato 
altri debiti, odi giustizia o di convenienza, prego V.S. 
a degnarsi dì fare che a tutto si soddisfaccia ragione- 
volmente. Io sono indiscreto, gravando V. S. con tante 
preghiere: ma per carità mi perdoni; perchè io costì 
non lip conoscenze; mai più potevo essere preparalo a 
questo accidente; e ne ho l’animo confuso. Bramerei 
di avere copia del testamento (non autentica, ma per 
semplice notizia). Qualunque spesa , per qualunque ca- 
gione, potrà esser subito rimborsata costì, poiché Mon- 
signore tiene de’ biglietti. 



Digitized by GoogU 




40 

V. S. ha la bontà di ricordarsi d’ avermi conosciuto 
in Ferrara. Son passati moli’ anni; ho dovuto conoscere 
mollissime persone: e la mia mente poco robusta è 
stala molto indebolita da una salute debole e spesso af- 
flitta, e da lunghe c gravi malinconie: onde vergognando 
confesso ch’io non ho presente la persona di V. S.; alla 
quale involontariamente mi trovo ingrato della sua cor- 
tese memoria : ma certissimamente non sarò mai ingrato ' 
dell’ufficio pietoso che ora mi presta. S’ ella si degnasse 
di rammentarmi qualche circostanza ritornandomi su 
quel tempo lontano , e significarmi qualche cosa del suo 
essere d’ allora e del presente, ella farebbe gran bene- 
fizio ad un galantuomo, che nulla più abborrisce che 
l’essere o il parere ingrato; e che ora si trova stretta- 
mente obbligato di esserle per tutta la vilà con piena c 
coT’dìale riconoscenza umilissimo devotissimo alTeziona- 
lissìmo servitore. 



AL SIC. PlETitO FIACCADORI, A REGGIO 

Firenze, 29 dicembre 4827. 

Pregiatissimo Signore, La ringrazio della sua lettera 
del 15 ; eia ringrazio del suo pensiero di slampare quella 
raccolla di lettere. Sarà un gran bene se si diffonderanno 
le lettere a’ Principi (oggidì fatte rare, e quasi scono- 
sciute) nelle quali è mollo da imparare. Bisognerebbe 
riprodurre la seconda edizione; nella quale sono dispo- 
ste secondo l’ordine de’ tempi; ordine necessario a man- 
tenersi; ma bisogna anche guardare alla prima edizione; 
perchè nella seconda sono stale ommesse alcune lettere. 
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conìc qui'.lla assai inipoi'lantc di.Siillan Bajazel li. al 
sanlissimo Papa Alessandro VI. , che nella prima edizione 
è appunto la prima lettera del primo volume (1). Io non 
le consiglierei molto di ristampare le lettere di Bernardo 
Tasso; che a me parvero non importanti per la materia, 
ed assai noiose per l’affettazione dello stile. Bene ame- 
rei di vedere raccolte, e secondo l’ordine de’ tempi (in 
tutte le ristampe sinora indegnamente trascurato) dispo- 
ste quelle di Torquato Tasso, che son pur tanto belle, 
e (secondo me) dopo quelle di Cicerone, le più belle di 
tutte (2). Non darei le lettere del Bettinelli, pessimo 
scrittore; ma piuttosto quelle del Cardinal Pallavicìni 
(oggidì trascurate, e appena conosciute) eppur piene di 
graziosa dignità (5). Nei volumi di lettere della raccolta 
di Prose Fiorentine sono pur mollo belle le lettere di 
Vincenzo Borghini, e quelle del viaggiatore Filippo Sas- 
setti (4). Nel carteggio dell’ AlgaroUi sono assai belle le 
lettere dei Zanotti e più ancora del Manfredi , c le 44 
lettere della Marchesa Ratta. Se V. S, vuol innamorare i 



/(I) t.a prima edizione del l.o tomo é del 1.562 appresso .Gior- 
dano Ziletli in Venezia: quella del 2.° è del 167.5; e quella del 
30 del 1.577 : la seconda edizione poi di tulli i tre tomi uniti 
é dd 1581 appresso Francesco Zitelli pure in Venezia. 

(2) S'é proposto ora di fare questa raccolla con tal ordine 
Felice Le Monnier, Tip. in Firenze, per cura di Cesare Gaasti , 
valente e giudizioso giovine di Prato, ed ornamento vero della 
Toscana. 

(3) Le ristampò in Reggio il Fiaccadorì, non sono molti anni, 
a Como i lipografi Osdnelli , e promise di riprodurle in Roma , 
coir aggiunta di mollissime inedite, Ottavio Gigli, che già 
lislampò I' altre opere del Pallavicino, e ne publicò alcune inedite. 

(i) Ristampate poi in Venezia per cura di Luigi Correr, e io 
Roggio per cura di Prospero Viani. 



TJIgìtìTed by Google 




42 

lettori, dovrebbe cominciare dal pubblicare quei due 
volumi di lettere del Magalotti , che nel i769 colle stampe 
(brutte) del Cambiagi pubblicò in Firenze Monsignor 
Fabroni. Son veramente le più gustose lettere del mondo, 
e oggi non si trovano : gran peccato. V. S. farà benis- 
simo, se le ristampa corrette e pulite (1). Se ristampa 
le Pittoriche, bisognerebbe metterle in ordine: perchè 
il povero vecchio Bottari diede una farraggine molto 
confusa e scorretta (2). EU’ abbia cura sopralutto della 
correzione, tanto iniquamente trascurata in Italia (3). 

(1) Dalla raccolta del Fabroni ne trasse e stampò alcune il 
Gamba nel 1825 in un volume delle operette d istruzione e di 
piacere da lui publicate. Ma del Gamba non é punto da Gdatsi : 
ognuno può per se stesso convincersene esaminando le sue edi- 
zioni ; 0 se ne vuole un testimonio autorevole, eccolo in Pietro 
Giordani in una lettera dei 13 d'agosto 1830 scritta a Caterina 
Ferrucci, che insienae col marito doveva publicare la traduzione 

di T. Livio falla nel 300; M' è tpiaciulo auai a vedere 

che editore sarà il Gamba. Badino che non guasti e brutti ogni 
cosa. Io ho avuto pazienza di leggere tutta, di parola in parola 
quella sua merdosa collezione di 70 volumi. Che diluvio di 
scorrezioni brutali nella stampa ! e poi la temerità impuden- 
tissima del signor dottore; di troncare, mutare e a’ morti e 
d viventi; sostituire le sue fecciose parole e frasi a quelle 
che non gli piacevano degli scrittori; facendo cosi un tradi- 
mento sporchissimo ai giorani lettori, non pratici , che deeon 
credere buon metallo di lodati scrittori quel che è mero stereo 
Gambetco. Porcheria abominabile ! E tanto ai oaa da igno- 
rante presuntuoso ed avido , vilissimo slrisciatore ad ogni bar- 
bnra e sciocca potenza, ardilo contro il vero e il bello. Per dio 
ci badino, che non corrompa anche questa impresa, buona • 
lodevole. 

(2) Le lettere pittoriche le ristampò con aggiunte Gio. Silvestri 
a Milano io otto volumi. 

(.3) Parole al vento. Sempre di malo in peggio prosegui il 
Fiaccadori con altri molti. 
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Augaro buon successo alle sue lodevoli intenzioni; e 
con grato animo me le ripeto devotissimo obbligatis- 
simo servo. 

ALIA SIGNORA CATERINA FRANCESCHI FERRUCCI, 

a Bologna. 

Parma, 46 gennaio 4832. 

Carissima signora Caterina Mi piace molto il 

modo eh’ ella tiene di educarlo (4) : seguiti , e non si 
lasci svolgere da contrarie massime dì stolti presuntuosi. ^ 
11 suo sistema è buono; anzi è il solo buono. Il contra-/ 
rio non solo produce degli schiavi (com’ ella benìssim</ 
-dice), ma anche de’ ribelli. Se il ragazzo non è stupido 
0 istupidito, sen^ l’ingiustizia; e si prepara a fare al- 
trettanto quando gli saranno venute le forze. Si ricordi 
che bisogna comandar poco , proibir poco ; solamente 
quando lo vuole una espressa necessità; cioè d’impedire 
un grave male, che il ragazzo volesse fare a se stesso, 

0 un qualunque male ad altri. I rari e necessari comandi 
e i simili divieti sono ubbiditi. I frequenti (come la co- 
mune stoltizia usa) sono naturalmente disubbiditi ; e il 
comandalore perde ogni autorità; o perseverando com- 
parisce tiranno. 11 suo ragazzo è ancora tanto piccolino, 
che la cura principale dev’ essere del corpo. Imporla 
moltissimo che cresca sano e vigoroso; c ciò si ottiene 
col lasciargli ogni libértà di movimenti, quasi continuo 
esercizio, ed esposto alle stagioni; non chiuso e fermo 

(1) Il Aglio Antonio; ora profeisore dì matematica nel Liceo 
nìIìtaFe di Fireozo; 



Digitized by Google 




u 

in camere. Quando avrà due o tre anni di più , vorrei 
che si occupasse a far qualche cosa colle sue mani ; cosa 
che i ragazzi aman molto; e che è molto utile, al fisico 
e al morale. Fra le altre cose è il miglior modo di as- 
suefarli a farsi idee nette. Perù quando abbia sei o al- 
meno più di cinque anni , vorrei trovare un bravo c 
savio e gentile e amorevole artigiano falegname, col quale 
potesse stare alquante ore del giorno , prima a veder 
lavorare, poi a lavorare anch’egli, secondo le sue ma- 
nine. Non cerchi ora ad empiergli la testa. Non gli dica 
mai cose non vere; mai cose che non possa intendere. 
Anzi io vorrei eh’ ella non fosse mai la prima a dirgli 
nulla; ma aspettasse le sue interrogazioni: allora può 
credere che le risposte troveran sede in quella testina, 
si uniranno alle idee che già il ragazzetto si è formate, 
c faranno profitto. (Ella vede che tutti gli apologhi', e 
tutte le istorie, sono sciocchezze per questa età). Se 
le interrogazioni non ammettono risposta , e noi 
non sappiamo farla, o non potrebb’ esser capita, non si 
dee sprezzar mai l’interrogazione; ma accoglierla con 
amoree compiacenza; e dire schiettamente: Ora non so 
la risposta; ma la cercherò: oppure: Tu non potresti 
ora capirla; ma con un po’ di tempo tu potrai, e io tela 
farò. Non abbia la maledetta smania di fare del suo 
• bamboccio un Salomoncino prematuro ; perchè le riu- 
scirà uno stupido 0 un papagallo. Lasci maturare il 
corpo e -r intelletto. Sfugga come peste- la maledetta, 
usanza di fargli mai imparar niente a memoria. La «ero 
memoria nascematuralmente dal]’ attenzione ; l’atten- 
zione per natura si presta a quel che s ’ intende c ci 
piace. Non pensi a farlo leggere primgi dei dicci anni. 
Ma lo accompagni il più spesso che può nelle botteghe, 
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a veder come si lavora: ivi inlerroghi, c acquisti idee 
chiare c pratiche. Oli ecconc abbastanza per ora. Con 
altre donne le mie parole sarebbero perdute; con lei 
spero di no. Per grazia mi avvisi ricevuta della presente; 
.e ogni volta che le piacerà mi domandi liberamente, e 

10 sinceramente dirò quello che penso. Spessissimo la 
ricordano i Tommasini, che stanno bene. E con tutto 

11 cuore la saluto, pregandola a farsi buon animo per 
quanto mai può. Addio, brava e cara mia signoi’a Ca-' 
tcrina. Addio, addio. 



ALLA STESSA, ivi. ' ' 

Parma, 9 febbraio 1852. 

Cara signora Caterina, Ella ha dunque pazienza alle 
mie lettere ;'e io trovo tanto buon senso e tanto buon 
cuore nelle sue, che, per quanto io sia nimicissimo so- 
pra ogni cosa allo scrivere, seguiterò volentieri a comu- 
nicarle i miei pensieri ; che pur trovan pochi ascoltatori, 
e nessun esecutore. Rimando dal fondo del cuore il ba- . 
ciò al nostro Tonino. Perdi’ ella sappia che io amo i 
bambini sopra tutte le cose di questo mondo; tutti i 
bambini mi paiono mici propri: mi affliggo e mi sdegno / 
a vederli cosi indegnamente trattati. Io amo più un bam- 
bino che la piu bella e brava donna del mondo; colla 
quale piglierei lite per la difesa del bimbo. Io le son sem- 
pre obbligatissimo dì cuore della promessa che mi fa, 
di comandar poco e proibir poco al suo Tonino; di la- 
sciarlo sviluppare liberamente le sue facoltà fisiche e 
morali; di tenerlo ben guardato dalla canaglia castra- 
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trite di tutti gl’ intelletti ; di non gli die mai bugie di 
nessuna sorta; di non gli dir mai cose che non possa 
intendere; e perciò limitarsi per lo più al rispondere alle 
sue interrogazioni; di non fargli mai fare nessun passo 
forzato nè di movimenti corporali nè di morali; di pre- 
servarlo diligentemete da ogni errore. Ella dice santa- 
mente: l’ errore è peggio dell' ignoranza. Si, cara; anzi 
l’ ignoranza è gran male per questo che è terreno dove 
si pianta l’errore. Ora trovandomi così d’accordo con 
lei (che m’accade con poche mamme, guaste o da pet- 
tegole 0 da tartufi!), seguiterò dicendo che mi rallegra 
sommamente la disposizione del suo Tonino al disegno; 
disposizione ehe si troverebbe naturalmente in tutti i 
ragazzi bene organizzati; e che andrebbe favorita, men- 
tre per lo più gli sciocchissimi educatori o la trascurano 
o anche la reprimono. Lasci ancora per alcuni anni sca- 
rabocchiare liberissimamente il suo Tonino; e mi creda 
che questo esercizio puerile gli tornerà a gran profitto. 
Verrà tempo che starà bene aiutar di regola questo tra- 
stullo ; e il ragazzo crederà di giuocar tuttavia , e si 
troverà avanzato in un’arte scientifica, d’immenso effetto, 
necessaria a tutti come il pane; e della quale quasi tutti 
.si trovano sforniti. Sappia, mia cara signora Caterina, 
che come il corpo ha due mani, colle quali s’appropria 
l’.uso delle cose esteriori; il cervello ne ha ire: anzi 
sono più che mani, perchè gli servono e a concepire e 
a partorire. L’ intelletto che manca di una di queste tre, 
è monco, è castrato: chi le possedesse perfette tutte tre 
sarebbe più che uomo; chi ha la perfezione di una delle 
tre è grande uomo e raro. Queste mani dell’intelletto, 
colle qtJali si nutre, e mediante le quali produce, sono 
Disegno , Calcolo , Lingua. Col disegno egli introduce 



il 

nell^ intelletto tutte le forme visibili; e divien potente 
non solo a rappresentarle , ma a modificarle. Col calcolo 
egli apprende e maneggia tutte le quantità; ond’ella vede 
ch’egli procede aldi là del vifibile, e si estende a tutto 
quello che può essere (anche immaterialmente) commen- 
surabile. Colla lingua egli distende ancora più la sua 
potenza, perchè ninna cosa è che la parola non possa 
rappresentare, e sotto questa forma maneggiare, come 
fosse cosa visibile, e misurabile, (benché alla potenza 
del disegno c del calcolo sfugga) come la sensazione, 
l’idea astratta, l’universale, l’affetto. Chi arrivasse al- 
l’ eccellenza del disegno sarebbe artista , come Raffaello 

0 Canova. Chi possedesse tutta la potenza del calcolo 
sarebbe scienziato , come Galileo e Neuton. Chi portasse 
alla somma perfezione l’ immenso uso della lingua , di- 
viene scrittore, come Cicerone o Livio o Buffon. Dun- 
que nella cima di questi tre istrumcnti dell’intelletto 
sta il sommo della massima grandezza umana. Ma nei 
gradi piu bassi bisogna pur che si trovi chiunque vuol 
esser uomo e non bruto. £ tanto più è uomo quanto più 
possiede di questa ricchezza; tanto meno è uomo quanto 
più se ne trova povero. E siccome chi non può avere 

1 milioni di rendita, vuol pure avere il pan cotidiano; 
cosi il più 0 meno del disegno, del calcolo , della lingua, 
costituisce la ricchezza intellettuale, la facoltà del vero 
uom non brutale: cosi bisogna ehc ciascuno ne abbia 
almeno una porzion necessaria al vivere umano ; e più 
di mano in mano, secondo il posto che vuole o dee te- 
nere nella società. Dunque nessuno dev’ essere escluso 
dal sapere (sino a un certo segno) il disegno, il calcolo, 
la lingua : ed è uomo imperfetto c mozzo chiunque ab- 
bia una di queste ignoranze. E io, veda, che niente so 
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del disegno, e pochissimo de) calcolo, lascio dire a lei 
che uomo io sia. E che uomini siano quelli che sono 
ancora più mutilati di me. Dio buono! la bella educa- 
zione che sinora si c praticata! 

Dunque ogni ragazzo dee imprendere a maneggiare 
quei tre isirumenti, e cominciar dal disegno (com’ella 
ben vede) e finire nella ling ja. Anzi s’ella ben considera 
troverà che tutti tre sono'una lingua; la seconda più 
estesa della prima; e la terza più della seconda; però 
vuole più capacità e più forza in chi la dee studiare. E 
così ella vede con quanto giudizio la stoltissima educa- 
zione trascura le prime due, e caccia di botto il ragazzo 
quasi infante alla terza. Dico che tutte tre sono lingue; 
perchè lingua è dar segno alle cose; e maneggiare i se- 
gni come fosser cose. Il disegno pone segni visibili a 
cose visibili. Il calcolo e la lingua poi creano visibili- 
segni anche alle invisibili. E nondimeno il disegno (ben- 
ché più ristretto che il calcolo , e molto più ancora che 
la lingua)' ha un vantaggio sopra la lingua; e questo 
vantaggio è la brevità e la proprietà dell’espressione 
circa gli oggetti che propriamente ed esclusivamente 
appartengono a lui. Ella provi: chiami un artigiano, e 
gli comandi un mobile: quando avrà parlato un’ora, o 
scritto un quaderno, l’artigiano certamente non l’avrà 
capita bene; ed ella non è sicura d’avere il mobile ola 
macchina a suo modo. Faccia due segni di schizzo sovra 
un boccondi carta; cd ella sarà intesa e servita dall’ar- 
tigiano perfettamente. Dunque Tonino, a suo tempo, 
deve infallibilmente imparare il disegno: perchè ogni 
uomo sente ogni giorno il bisogno di rappresentarsi in 
piccola figura un qualcuno dei tanti oggetti visibili. Ma 
imparerà , non cogli stolli metodi che si usano ; con altri 
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AL P. ANTOIVrO CESARI, A VERONA. 



Milano, 4 febbraio 

Mio carissimo signore, lo credo certamente die noi 
(lue saremo sempre d’ accordo ; dico nelle opinioni , 
nelle quali andremo del paro : nelle opere io le terrò 
dietro con que’ passi Zoppicanti che potrò. E una delle 
opinioni , nelle quali più volentieri convengo con V. S. 
carissima , è che tra noi sian poche cerimonie e molto / 
affetto ; poiché le cerimonie ( se ebbero sana origine ) 
furono trovate per mantenere il quieto vivere , e i sem- ‘ 
hianli della benevolenza, dov’ ella non è in sostanza. 

Ma dov’ è un volto vero e vivo e sano , che ci fanno le 
larve? Accetto dunque di buon cuore l’ invito cortesis- 
simo della sua dei 28 : se non che V. S. mi fa più che 
cerimonie; e dice cose che Dio gliele perdoni. Ma ella 
non le dirà più; e si contenterà di compatirmi, come 
un povero diavolo che vorrebbe far del bene ; ed ora 

1 
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non ci arriva da sè, ora non è lascialo fare. Entrai nel 
gioì'ìialc (1) sperando che si potesse far qualche bene 
agli sludj, come pur si potrebbe se si volesse con sin- 
cero e giudizioso animo ; ma invece di fì^r utile o pia- 
cere altrui, ne ho guadagnato molti dispiaceri per me: 
e io , che non amo di patire senza niun prò , e sopra 
tutte le cose desidero quiete, ho voluto uscire da quel 
malo imbroglio. Desidero che lo Stella (2) non mi fac- 
cia penare lungamente del suo Terenzio (3). Sappia pure 
che io già ammiravo 1’ attività stupenda di V. S. ; e mi 
pare gran cosa eh’ ella possa far tanto. Beati gli uomini 
come lei ! S’ ella non ha agio di racconciare su codici il 
Prato Fiorito (i), molto meno l’ ho io; che poi manche- 
rei affatto di attitudine a tale lavoro che richiede un’a- 
bilità particolare. Lasciam dunque per ora il Prato Fio- 
rito; benché io da gran tempo ne abbia una sete ine- 
< stinguibile. Ma le vite del beato Colombino (3) e de’ 



(1) Intende ia Btd/ioteca iVa/tana cominciata nel 1816, e prese- 
duta dal Alonli, dal Giordani e dal Breislak 

(2) Antonio Fortunato Stella lìbrajo dì Milano, ebe pnblicò 
molte cose del Cesari. 

(3) Le comedie di Terenzio recale in volgar fiorentino dal Ce- 
sari nscirono in Verona per ]' erede Merlo nel 1816 : poi le 
ristampò Gio. Silvestri a Milann nella sua biblivt€ca scelta. 

(4) li Prato Fiorilo o Spirituale di Feo Beicari: ciò sono 
vile e fallì di Santi Ptidri volgarizzali da lui , eh’ è uno de’ piti 
cari e puri e soavi scrittori di nostra lingua; (c ciò sia con 
pace di qualche upercrilico che crocea in contrario ). Vedi e 
leggi tutte r opere di lui nell’ edizione di Roma (1843) d' Ottavio 
Gigli; le quali fanno parte della biblioteca classica sacra, pub- 
blicata dal medesimo. 

(5) La vita del B. Colombini fu poi ristampata dal Cesari a 
contemplazione del Giordani I’ anno 1817 in Verona ; però vedi 
c leggi la citata edizione di Roma del Gigli mollo migliorala- 
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primi Gcsuali scritte dallo stesso Bclcari , sono pure 
stampate sufficientemente; sono pure libro non grande; 
son libro divenuto raro; sono germane sorelle delle vile 
de’ Santi Padri : oli queste non le saranno raccomanda- 
le? Queste non le darebbero gran disturbo. E quelle 
vite di XVII Confessori scritte da Giampietro Maflei , 
non sono c di lingua e di stile un verissimo esempio di 
perfetta perfezione? (Se il Macchiavelli trovava clic la 
libertà degli Svizzeri a’ suoi tempi era una liberissima 
liberti! , voglio aneli’ io lodare certo perfezioni perfette). 
Non sarebbe una bella cosa riprodurle in tre volumetti 
tascabili? Che altro ci sarebbe a fare che ristampare la 
seconda edizione del 1001 di Roma ; poiché la prima è 
mancante di 4 vite , e la terza del seicento e tanti è 
brutta c scorretta ? Bisogna pensarvi , mio caro signor 
Cesari : a uno come lei non è troppa cosa, quando non 
sia bisogno di ricorrere a confronto di codici : che ve- 
ramente è una fatica e un perditempo grave (1). 

Intendiamoci del Pallavicini e del Bartoli : e c’ inten- 
deremo subito; poiché abbiamo (quanto mi pare) le 
stesse massime. Il Bartoli per me è quasi un enigma. 
Che un artista tenga prima uno stile o maniera , e poi 
ne pigli un’ altra , niente di maraviglia. Cosi che il Bar- 
toli nelle Opere morali sia pieno di quei difetti che 
V. S. giustissimamenlc nota; c perciò sia lettura utile 
a’ maturi ingegni ; pericolosa , anzi perniciosa , a’ gio- 
vani: e che nelle opere istoriche non abbia ninno di 
que’ difetti ; e in ?ilcune, copie nella vita del Carafa, e 

(I) Le XVII. vile del Maffui furono poi ri-»iompale a Milano 
in 4 volumi dallo slampalorc Omohono Manini nel 1821: poi dal 
Marietti a Torino, e dal Gigli a Roma. 
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nella Cina abbia ( secondo me ) toccalo la cima o quasi 
la cima del perfetto : anche questo potrebbe intendersi. 
Ma che il Bartoli nel tempo stesso eh’ ci conosceva Col- 
limo , e lo conosceva certamente quando 1’ operava , c 
certo r operava nel llibO scrivendo il Carata , si dilet- 
tasse e poco prima e poeo dopo di lutto il contrario; 
questo è >una spezie di mistero. Non intenderò mai co- 
me quell’ uomo facesse oggi una scrittura ottima, c do- 
mani una stravagante, c dopo domani una bellissima, 
c r altrp dì un’ altra corrotta , c poi un’ altra purga- 
tissima. Eppure, osservando gli anni di ciascuna sua 
stampa, si vede questa continua c appena credibile vi- 
cenda. A me pare che il Carata , c dopo il Mogol siano 
della miglior prosa italiana che possa leggersi : dopo 
queste pongo la Cina , dopo la Cina 1’ Asia e il Giap- 
pone. Ma anche le altre opere isteriche, benché un poco 
più limbiccate , massime l’Inghilterra e il Bellarmino, 
pur mi paiono sane dalle gonfiezze c impurità di stile 
e dagli svagamenti e dalle intemperanze delle opere mo- 
rali. Io ciancio arditamente seco, perchè non confidar- 
mi nella sua bontà mi parrebbe cosa d’ ingrato (I). 

Il Pallavicino fece aneli’ egli infiniti studj nella lin- 
gua c nello stile : benché nella lingua mi riesce assai 
meno ricco e vario del Bartoli : c nello stile { special- 
mente nel Concilio ) parmi che troppo spesseggi nelle 

(1) In vari! luoghi de’ suoi scritti portò il Giordani solenni 
giudizi del Bartoli. Vedi, fra gli altri, il preambolo al volgariz- 
zamento della lettera CIV. di Seneca, la lettera a Gino Capponi, 
il ringraziamento de' Parmigiani alla Ungber , c il proemiargli 
studi giovanili del Leopardi. Al solo Giordani é dovuto il me- 
rito d’aver messo in voce c in amore agl'italiani questo impareg- 
giabile Scrittóre. 
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scalciize cil abbia affcltazionc manifesla c sazievole ne’ 
coiilnipposli (o antitesi); e troppa uniforiuilà nell’an- 
damento delle clausole. Di questi difetti mi si mostra 
quasi interamente purgata T ultima sua opera, falla da 
lui con amor particolare, la Perfezione Cristiana. Per f 
amor mio il signor Cesari si compiaccia di vederla ; 

( ma nella stampa romana del 1605 fatta dall’ autore ; 
che le altre sono orribili per lo più): non è grosso li- 
bro. A me pare che la lingua vi sia netta , dignitoso lo 
stile, grave la filosofia. In somma se a V. S. non pari-à 
allrcllanlo , mi darà da pensar mollo , c mi converrà 
fare un severo esame sulla nìia coscienza letteraria , e 
vedere un poco perchè dopo tante letture sempre ne 
abbia ricevuto e ritenuto questa impressione. E già di- 
co dello stile : perchè della materia sono con V. S. che 
anche a lei piacerà sicuramente: oserei dire che sia il , 
miglior libro spirituale ch’io conosca; perchè le* perso- / 
ne religiose' non hanno dove riprenderlo, c i più inde- 
voti bisogna che lo rispettino. Starò aspettandone il suo 
giudicio, che molto mi darà da considerare (1). 

Non chiedo perdona di tante ciancio , perchè voglio 
mostrare in eftètto che io sono cordiale nimico alle ce- 
rimonie ( che il buon Uodriguez molto francamente bat- 
tezzava per bugie, e le convinceva di portarne il mar- 
chio nello stesso vocabolo spagnuolo ) quanto sono cor- 
dialissimo servo e amico al mio riveritissimo e amatis- 
simo signor Cesari, eh’ io prego a continuar di amare 
il suo Giordani, 

(t) Vedi la lettera seguente c la aita. 
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11 . 

Piacenza, febbraio (18d7). 

Mio carissimo signore, Non voglio mancare di pron- 
tezza a fare in qualche modo risposta alla sua pregia- 
tissima dei 48, la quale da Milano è venuta a trovarmi 
qui , dove fui chiamato da una malattia di mio padre ; 
che non so quanto sìa lontano dalla morte; ma certa- 
mente è fuor di speranza di aver più vita felice. Io son 
pieno di pensieri confusi e malinconici , e trovandomi 
qui inutile altrui , grave a me stesso, me ne ritornerò, 
col mio fascio di malinconie , a Milano entro la setti- 
mana. 

Non penso che si possa niente contraddire a ciò che 
dice V. S. carissima del Pallavicini ; ma penso che quel- 
l’ opera avrebbe molto sicuro e facile spaccio , e sarebbe 
utile. Utile alla religione, la quale vi è trattata con molta 
dignità e quasi pompa ; e con quell’apparato di filoso- 
fìa, della quale il secolo, che n’ è digiuno, vuole parc- 
j re famelico. E certo che niun incredulo leggendo quel- 
f 1’ opera vi troverà di che ridere ; niun divoto filosofo di 
che vergognarsi. Non so che la nostra lingua abbia al- 
tr’ opera da starle appetto. La credo anche utile alle 
buone lettere. In vece della preziosissima semplicità an- 
tica, non più ricuperabile, vi trovo molte virtù da pre- 
giarsi ne’ tempi nostri; e i difetti dello stile, ora in 
qualche parte scusabili e non molto pericolosi. Già l’oro 
puro del trecento dove si trova fuor di quel beato se- 
colo? Parliamoci libero: lo stesso cinquecento (fuoridei 
Celli e qualche cosa del Firenzuola ) non ha aneli’ esso 
della lega? non è discosto da quella vena purissima? 
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non s’ intorbida spesso ? Il lusso delle figure e delle sen- 
tenze fu un contagio del seicento. Almeno in quell’ o- 
pera del Pallavicino non ci è mai pazzia come negli al- 
tri. Non sarà opera da studiarsi da’ giovani, ma i pro- 
vetti possono ammirarla e giovarsene. Se non altro giova 
alla storia della nostra eloquenza, e giova mostrare fin 
dove sia lecito procedere senza colpa' cogli ornamenti. 
La preziosa nudità e spontaneità del Cavalca sia l’esem- 
pio di un estremo. Nel Pallavicino, seicentista non de- 
lirante , si vegga l’ ornamento già soverchiante e gra- 
voso ; dunque si stabilisca che i confini furono già sor- 
passati da lui , e che bisogna starsene più che un poco 
al di qua. Ma ci è moli’ ordine e splendore di concetti e 
forza di raziocinii bene legati, e tutto quello che l’arte^ 
può fare di bello, fatto anche oltre al bisogno. Due ri- 
ghe di prefazione basterebbero a mostrare il profitto 
che possano cavarne gli adulti, e la cautela che debba- 
no averne i giovani; Quanto alla materia e alla religio- 
ne , non ci sono eccezioni da fare. È un bellissimo ( e 
raro ) esempio di quanto filosofare sia capace una ma- 
teria che molti goffi vanno deturpando (l). Il Colombini 



(lì Anche quest'opera del Palla vicino fu poi rìsiampala a 
Milano net 18^ per consiglio del Giordani , che vi prepose l' e- 
logio dell* autore scritto da lui : dopo fu ristampata molte volte 
in varii luoghi. Vedi e leggi l’edizione di tutte le opere. del 
Pallavìcini falla in Roma dal Gigli. Fra le quali é I' opera po- 
stuma del Cardinale bellissima, che è la vita d'Alessandro 
VII; della quale il Giordani portò questo giudizio : « Non 
creda di conoscere il sommo valore d' Isterico e di Scrittore 
nel Pollavicini' chi non legge un' Opera che ci lasciò stupenda , 
benché imperfetta, e rimasa sepolta, finché duq anni sono (1839) 
fu stampata dai Giacchetti in Prato: sono cinque libri della vita 
di Papa Alessandro VII ; dettali con tanta copia di sapienza po- 
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cunarancio in gennaio, un frutto del trecento nel quat- 
trocento. Desidero che V. S. possa dar le sue cure a 
questi due sì belli e utili autori. Io non ho nè libri nè 
denari ; nè tempo di studiare, e spessissimo ine ne fuggc 
anche la voglia, e talora maledico il dì che fui posto 
a leggere. Sì mi trovo scontento e della fortuna e degli 
uomini , che non posso contentarmi di me stesso , ebe 
pur di pochissimo mi contenterei. Se mai continga che 
io giunga alla quiete, mi seppellirò in un silenzio oscu- 
rissimo di solitarii studi : tanto ho preso in fastidio e 
I abborrimento ogni cosa umana. V. S. mi perdoni queste 
malinconie, e mi conservi la sua preziosa benevolenza. 
Riscuoterò avidamente dallo Stella il Terenzio; del quale 
le debbo , e come posso le rendo , infinite grazie. E con 
tutto il cuore la riverisco e mi raccomando ncHa sua 
desideratissima grazia. Suo di cuore Giordani. 



ni. 

Milano , 20 mano (1817). 

Mio caro signore, Finalmente è venuto il Terenzio. 
Ho voluto leggere subito T Andria , e tutto ciò che la 
precede. Non potrò così subito leggere il rimanente. 3Ia 
sin d’ora so quello che debbo pensare. Vero è che ap- 

Mica , (aula dignità ed eleganza di stile; (anta importante di 
ratti, e pcrretla di eloquenza, che non cede a nessuna della 
migliori opere istoriebe di qualunque nazione , di qualunque 
secolo. E di opera si ammiranda non si fa remore; nessuno ne 
parla; ond'é verisimile che sia da pochi iella! » ( V. laSlrouna 
4i Parma del 1812 ). 
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pena mi allento a dirlo a V. S. E se io credessi esser 
cosi pienamente conosciuto da lei , non dubiterei punto 
di dire a lei quello che agli altri dico. Basta ; ella ten- 
ga per ora e per sempre^ che io di giudizio posso man- 
care spesso , di veracità non mai. Posto ciò , comunque 
sh per ricevere S. quello eh’ io sono per dii-e, le af- 
fermo liberamente che in mìa vita pochissime cose ho 
vedute al parer mio cosi perfette come questo suo Te- 
i-enzio. In verità buona che io non posso finire di slu- 
pinnene. Fosse anche una sciocchezza quel che sog- 
giungo, noi tacerò: dico che questo lavoro mi riesce 
maraviglioso anche dopo tutto quello che ho veduto di 
lei. Ella potrà far delle altre cose uguali, poiché ha fatto 
questa: ma che possa farsene una più bella, mi perdo- 
ni , noi credo ; sto per dire noi credo nè anche a lei. 
Oh V. S. mi farà un poco di sopracciglio, se vuoto il 
sacco ; e con tutta la sua urbanità e bontà sarà tentala 
di sgridarmi: un altro men buono e men cortese di lei 
mi direbbe fuor dei denti che io debbo esser debole nH 
latino, se professo che non poco mi piaccia più la tra- 
duzione che il testo. Risponderò francamente che mi 
par d’intendere il latino quanto l’italiano: e appunto 
per questo aflcrmo che in questa traduzione ( muoia io 
se mai vidi cosa più originale ) trovo per tutto un’ ani- 
ma, una vita, un calore, un moto, che non mi mostra 
il testo. Si dimentichi per un poco di esser ella il tra- 
duttore; metta da parte quella venerazione religiosa al 
nome di classici (nella quale professo di non cedere ne^ 
pure a lei), c mi dica francamente: dove Si mone pro- 
pone a Gremete che dia per esperimento la sua figliuola 
a Panfilo, non le pare che gclalamenlc, per non dire 
goffamente, Cremete risponda in via di sentenza — At 
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islud periculum in filia fieri grate est'ì — Laddove il 
traduttore con movimento naturalissimo replica — Dia- 
volo/ son prove queste da farle in una figliuola? — E 
io mi sono maravigliato che il traduttore, il quale ha 
pur sentito d’ aver aiutato e avvalorato il suo originale; 
c talora colla nobile schiettezza del Davanzali lo accen- 
na, non abbia toccato questo luogo, che è pure bellis- 
simo. Ma se io volessi far paragone d’ ogni luogo, dove 
a me pare che il traduttore trionfi, farei un libro. In 
somma io finora di due soli traduttori ho creduto che 
la nostra lingua potesse degnamente vantarsi ( lascio il 
suo pregio a tutti : ma anch’ io ho le mie opinioni ) : 
ora metto questo Terenzio per terao tra ’I Davanzali e’I 
Caro. I 

Nè pensi V. S. che io non abbia sofisticato' sul suo 
libro; e non avessi una gran voglia di farle qualche ob- 
biezione; giusto per non parerle o troppo parziale, o 
poco sottile. E a questo fine voglio muoverle un dub- 
bio; sebben vegga che V. S. dee riderne. Quella cena 
magra di Simonc che Terenzio valuta dieci dramme, 
V. S. la stima dicci soldi. La dramma ( o sei oboli) suole 
in circa valutarsi una lira italiana: ed è credibile che 
un pranzo , non di nozze , ma ordinario per due perso- 
ne ( computando nella spesa il solo obsonium (d) ) possa 
farsi buono con dieci lire o duu scudi; ma con dieci 
soldi, 0 mezza lira non possa nè desinare nè anco a- 
sciolvere il più misero avaro. Prevedo , almeno in par- 
te , la risposta ; ma io ho fatto come i frati , quando 
nelle conclusioni sostenevano eresie , ùrgumentandi 
gratin. 

(1) L’oftiofiium e il companatico. 
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Eli’ ha voluto rispondere a quei poveri giornalisti di 
Padova. Poveretti, senza fine poveri! Non reputo però 
inutile la sua fatica; poiché — infinita è la turba degli 
sciocchi — ^ e di chi agli sciocchi crede: e quella Pado- 
va da gran tempo è avversaria dello scrivere italiano. 
Per me è dogma, di cui mi pare impossibile il dubita- 
re, che lo stil comico perfettissimo c unico è quello 
delle comedie fiorentine: così ce ne avessero dato una 
compiuta raccolta. , 

Ho dovuto poi sorridere d’ una cosa , affatto aliena 
dalla lingua. Il mio cittadino Lorenzo Valla ( pe’ suoi 
tempi dottissimo ) fu meno cristiano di V. S. , ed ebbe 
guai per aver detto non esser cosa certa che ciascuno 
degli Apostoli componesse un articolo del simbolo , e 
ciascuno quel tale articolo appunto che da non so qual 
tradizione a ciascuno Apostolo veniva attribuito. Ora 
V.'S., che vince il Valla non pur di erudizione e di 
urbanità, ma di religione, si allarga anche di più in 
quella sentenza ; e niuno certamente dirà oggi eh’ ella 
non sia c perfetto cristiano , c autorevol teologo. Per 
questo è, che sebbene questi tempi per molte cagioni 
mi annoino, pur non mi rincresce vivere in tempi dove 
le opinioni han meno pericolo , e la critica più chia- ' 
rezza. 

Io stimo che il mio signor Cesari abbia fatto incom- 
parabile benefizio alla gioventù con questo Terenzio : 
ma credo che Terenzio sia autore pe’ giovani formati , 
non per ragazzi; e ciò penso e per la latinità, che io 
non reputo da principianti, e per la pittura della vita, 
che mi par richiedere alcun uso di mondo, c allora la 
riconosco morale c utilissima. Suppongo che il vescovo 
Bossuet aspettasse gli anni della discrezione per darlo 
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in mano al suo Delfino: allruncnti penserei di lui ciò 
che del Condillac ( IL quale opprimeva dì melafiska 
quel suo duca Ferdinando di selle anni ). 

Quasi il mio Cesari si scandalizzerà, che io, facienlc 
non dissimulala professione di puritano e rigorista in 
lingua, stia ora procurando una stampa degli opuscoli 
del Palcani (1). Eccone le mie scuse. Conosco ciò che 
gli manca di lingua, e veggo lo stile poco svolto c 
poco vario. Nullameno mi pare il miglior de’ suoi tem- 
pi; ed esempio raro di trattar con eleganza materie 
scientifiche ; ed atto a dilettar molti , c a ravvicinarli 
ad amore del buono , in quanto pure si scosta dalla co- 
mune corruzione. Benché sia persuaso che V. S. abbia 
quegli opuscoli ; stimo che non le spiaccrà averli insie- 
me raccolti , con aggiunta dì uno inedito; e stampato il 
volumctle lo darò allo Stella per lei. 

Mi perdoni per carità tante impertinenti ciancic; ma 
io quando sono con lei ho fatica a spiccarmene. Do- 
mando perdono della poca discrezione: e colla più af- 
fettuosa riverenza me le ripeto per sempre suo di 
euore. 

i 

P. S. Qui ci è grandissimo fervore di ripigliare 
(sotto altro nome) la biblioteca italiana^ e migliorarla, 
avendosi per un bastardismo quella continuazione che 
ne fa l’ Acerbi. Già ci è la licenza del Governo, già 
si sono accordati insieme tutti questi dotti di Milano: 
io che vorrei pensare a tuli’ altro, per non farmi tanti ne- 
mici , entro anch’ io (almeno per un pezzo) in questa 

(I) Uscirono infaiii a Milano per le stampe del Silvestri l'anno 
1817, con prefazione del Giordani. 
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società , e si vuole che al primo di maggio esca il 
primo fascicolo. Tutti pregano vivamente il sig. Cesari 
a voler permettere che il suo nome sia posto in lista 
cogli altri (e veramente ce n’ 6 molti di sommi, di 
(|ui c di molte parti d’ Italia) che aiutano questa im- 
presa; e pregano che voglia favorirci qualche articolo, 
onde dar pregio e credito a questo lavoro, che si vuol 
incamminare ad utile ed onore degli studi italiani. Pre- 
sto sarà' stampato il manifesto che le spedirò con, pre- 
ghiera di procurare associati in cotesla dotta e gentile 
Verona ; nella quale V. S. (giustamente) è ascoltata come 
oracolo. Non si gravi di darmi qualche risposta , perchè 
è aspettala con ansietà. E di nuovo con tutto il cuore 
la riverisco. 



iv. 



Milano, 2 aprile (1817). 

Mio carissimo signore , Se io le dirò che questa ul- 
tima sua mi sia anche più delle altre piaciuta, che pur 
sempre mi piacquero moltissimo , me Io può ragione- 
volmente credere. E il mio Cesari se avesse raccolto 
nel suo animo il dubbio che questa lettera dovesse pur 
un poco turbarmi o meno piacermi , m’ avrebbe dato 
dispiacere, e fattomi torto. A me parrebbe non esser 
uomo , se io non V amassi e ringraziassi per questa let- 
tera, come per cosa amichevolissiuia. E non sarei stolto 
veramente, se io gradissi e richiedessi i consigli e le 
ammonizioni intorno alla lingua, alle frasi, a qualche- 
siasi punto dell’ arte di scrivere ; e poi non le accet- 
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lassi e non le bramassi in materia mollo più grave? t 
Io dunque ricevo le ammonizioni sue con quell’ animo i 
slesso che il mio Cesari me le fa. Posso dire di più. > 

Io ho provato molla malevolenza negli uomini ; che pur i 

nulla aveano in me da invidiare o da temere. Ma non i 

da malevolenza, che anzi da animo benevolo vengono 1 

le obiezioni sue, e de’ suoi amici : non sapendo i prò- ' 

prii luoghi che dispiacquero, non posso dirne nulla, i 

o per difenderli , o per ìscusarli , o j>cr riprenderli c i 

dannarli. Così in generale , vedo poter essere che lo I 

stile oratorio , poco esatto e preciso , abbia in alcuni ' 

concetti lasciato tanto d’ ambiguità che paiano o lon- i 

tani 0 avversi alla dottrina cattolica. Ma parmi ben ' 

gran cosa che io abbia peccato ancora contro alla { 

morale. Se per ciò s’ intendesse l’ aver lodalo la legge , 
del divorzio, che entra nella materia de’ costumi, noi 
posso negare (1). Per altro io parlai da politico, e 
nulla più. In tutto il resto , o io m’ inganno strana- 
mente di me stesso, o la mia vita e le mie opinioni 
sono pure e rigide nella materia de’ costumi. Del resto 

10 non voglio niente difendere quel panegirico ; - ma 
bensì appresso a un tale amico scolpare la mia per- 
sona. Sappia che la maggior parte de’ mici amici più 
dimestici ed ìntimi sono uomini non pure cristiani, 
ma rigorosamente religiosi: molti di loro han letto c 
riletto attentamente quel libro e potendomi liberissima- ; 
mente e senza ninna offesa riprendermi, come fami- 
gliarissimi, non mi sono accorto che avessero preso 

11 minimo sospetto. Non voglio nominare alcun di loro 

(I) Il P. Cesari accennava al panegirico di Napoleone scritto 
dui Uiordatii nel 1807, come sotto si mostra più cbiaramcnlc. 
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che vivono; prima perchè il silenzio, quantunque a 
me provasse mollo, potrebbe altrui provare poco o 
nulla; poi i)erchè, non appresso il mio Cesari, ma 
forse a qualch’ altro , non vorrei che potesse pregiudi- 
care, facendoli sospetti o di poca intelligenza o di 
poca libertà: benché sieno uomini insigni c di sapere 
e di bontà; e in tanta amicizia meco, che dissimulare 
non potrebbero senza colpa. Ma liberamente nominerò 
un morto; che è Antonio Testa che fu professore in 
Bologna; uomo d’ingegno altissimo, di gran dottrina, 
e nelle cose di religione severissimo, d’ animo forte 
c franco, dì amicizia a me intimo. (Questi fu amico 
del cav. Vannetti sin da ragazzo). Egli lesse il pane- 
girico più che non l’ho letto io: e' sentendo che al- 
cuno dicesse di trovarvi cose non lodabili per la 
religione, mi disse espressamente: fidali di me; che/ 
non vi è cosa che sana non sia, o sia degna di bia^^ 
simo. E io d’4(allora in poi ne misi il cuore in pace. 

Ma tutto questo discorso I’ ho fatto non per altro, se 
non eh’ io non vorrei per quel libro scemarmi la grazia 
c l’ amorevolezza del mio Cesari. Non desidero la be- 
nevolenza di molti: ma di certi pochi non potrei per- 
derla senza dolore. E voglio sperare che il mio Cesari • 
mi riprenderà dove io lo meriti , mi compatirà nelle 
mie debolezze, e non ostante quelle mi amerà. Per- 
chè io so che non sono tristo, e che ogni buono può / 
amarmi, c gli amici anche il debbono. £ dagli amici ' 
aspetto sempre liberissime riprensioni , e costante 
affetto. 

Passo ad altro ; e venendo ai nostri sludj come in ma- 
teria dove l’errare è meno grave, sarò meno timido a 
l’ispondere. Non voglio che al mio Cesari paia strano 



Digitized by Google 




49 

cerio: ma non òcra tempo ch’io ne parli. Che se il suo 
ingegno naturale non volesse contentarsi di rappresen- 
tare i più madornali oggetti che se gli presenteranno 
air occhio; ma tanto si sentisse di fantasia inventiva 
che gli si riempisse la ménte di nuove imagini create 
da lei; e tanto avesse di abilità nell’adoprare lo stru- 
mento del disegno , che potesse dar corpo* a quelle sue 
imagini, e tirarle fuori della mente, o renderle visibili 
agli altri; in buon’ora, egli non sarà più solamente uomo, 
ma artista; sarà pittore o scultore, sarà Apelleo Fidia. 

Così se passando a snodare le giunture della seconda 
mano , il suo ingegno dopo avere ordite e tessute nel 
calcolo tutte le materie del padre di famiglia o del com- 
merciante, egli avesse tanta potenza che gli riuscisse di 
assoggettare al calcolo le materie state sinora incalcola- 
bili ; Dio lo benedica ; non sarà più solamente uomo ; 
sarà un vero scienziato, anzi ampliatore di scienza; se- 
derà con Lagrange, e con Fourier. 

E così ancora se nella terza lingua non gli basterà di 
fare una lettera o un consulto , o una relazione; ma avrà; 
animo e forza di esprìmere e di persuadere nuove e 
importanti verità , o di ritrarre le grandi imprese di una 
grande nazione, o di far sentire le magnifiche opere 
dell’ immensa natura; sarà un grand’ uomo, sarà scrittore, 
sarà Rousseau , ò Livio, o Buffon. Ma ancora chi non 
vuole 0 non può farsi grande uomo, dev’ esser uomo. 
Chi ancora non vuol essere o Canova , o Laplace , o 
Rousseau , dee pure saper un poco disegnare e calcolaré 
e scrivere. La pittura, là scienza, l’eloquenza è di po- 
chi : ma gli elementi di queste tre facoltà sono essen- 
ziali alla vita umana. Ella può raccogliere da queste 
chiacchiere quanto sinora è fuor di via la educazione. 

4 
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Ma ella, brava donna e buona madre, non lascerà cac- 
ciare fuor di via il nostro Tonino : al quale mando cento 
baci. Molti saluti al signor Michele. E per ora non altro 
rispondo alla sua carissima dei 26 gennaio. Anzi domando 
che la mia vera passione per i bambini mi faccia per- 
' donare e il soverchio e il disordinato di queste tante 
parole. Addio, cara signora Caterina, addio. Mandi miei 
saluti alla mamma e alle sorelle. 



ALLA STESSA, ivL 

Parma 8 settembre (i830) 

Cara signora Caterina , Debbo ringraziarla della sua 
lettera 21 agosto, che mi ha portato molta consolazione 
per le nuove buone del suo bambino e della sua famiglia. 

Ho letto ancora con gran piacere l’ ordine che voglion 
tenere nella stampa del Livio , che pare buono veramente. 
Ella gradirà eh’ io le accenni un mio pensiero. Credo 
che questa utilissima ristampa si faccia propriamente 
non tanto per quelli che nulla sapendo nè di latino nè 
di storia romana volessero conoscerla in questo volgariz- 
zamento; ma piuttosto per quelli che ben sapendo il 
latino volessero imparare come si arricchisca , e si 
nobiliti di modi 1’ italiano, studiando e comparando 
coll’ originale questa bella traduzione antica. Però a tale 
intento sarebbe stato opportunissimo contrapporre alla 
traduzione il testo. Ma ciò portava tanta spesa che 
faceva l’ opera poco vendibile; e si mancava così all’ in- 
tento. Parrebbemi però che quando nella traduzione si 
Uovi sbagliato il senso, fosse necessario di mettere in 
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piè di pagina le proprie parole latine*, affinchè l’ intelli- 
gente lettore potesse vedere che cosa diceva l’ autore , e 
in che manca il traduttore. Afa per nulla si dovrebbe 
por mano a correggere la traduzione, che, secondo me, 
sarebbe gran fallo. Così io correggerei coi manoscritti 
tutti gli errori della stampa , e col buon giudizio ( ma 
esatto e , ponderato ) tutti gli errori ( ben manifesti ) 
de’ copisti ne’ manoscritti : ma non toccherei punto gli 
errori del traduttore : e quando sbaglia i nomi de’ magi- 
strati, de’ paesi, o altro . porrei in piè di pagina i veri 
nomi latini. È parte di storia letteraria , che non va 
cancellata, conservare gli errori propri del traduttore; 
che mostrano o l’ ignoran’za , o i pregiudizi del suo 
secolo, 0 i difetti de’ codici che aveva tra mano, non 
ancora corretti dalla diligenza critica del 400 , e del 500 : 
basta avvertirli in piò di pagina, ma non mai mentire 
al fatto istorico della traduzione, alterandone la inge- 
nuità. La cura dell’ editore dev’ essere di rendere alla 
sua purità e verità primitiva il testo, e non di mutarlo 
nè anche sotto pretesto di migliorarlo. Basta bene porne 
in evidenza i difetti, e a ciò serve recare le parole del- 
1’ originale. Mi perdoni questo cenno, che io fo per 
amore appunto delia sua impresa ; vedendo che l’ hanno . 
incominciata con amore e buon giudizio (1). 

Mi riverisca il signor Alichele , e baci per me il caris- 
simo Tonino. La salutano i Tommasini; e io di tutto 
cuore ; desiderandole ogni prosperità e contentezza. 
Addio , cara signora Caterina. 

(f) Questa impresa non fu poi messa ad ciTeUo dagl' illuslrì 
conjugì Ferrucci; ma, più tardi c con mollissima diligenza, dal 
prof. Claudio Dalmazzo a Torino. 
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AL SIC. PIETRO BERLINGIERI, A GENOVA. 

Parma, 1 d’ ottobre (4841) 

Caro Signore, Mi affeziona a lei prontamente la sua 
giovinezza, il suo bell’ingegno, il suo fervido amore 
alla virtù e ai buoni stùdi , la sua modestia ; lutti pregi 
che mi rappresenta la sua lettera e la canzone. Questa ^ 

mi piace tanto, che parmi dover piacere non a me solo: ' ^ 

però la mando a un giornale a’ stampare. Ella è, a mio ^ 

vedere , sulla buona via ; non si lasci prendere nè da I 

pigrizia, nè da presunzione, ma prosegua fervorosa- I 

mente e modestamente negli studi: e io spero ch’ella 
giunga ad aver tanto di somiglianza con Leopardi, I 

quanto ora ha di amore per quel vero miracolo d’ in- j 

gegno e di sapere. La ringrazio che siale piaciuto di I 

pensare a me , che sto in questo mondo come un morto : ^ 

e le auguro tutti i degni premii della virtù, tanto ^ 

superiori alle fortune de’ bricconi e de’ ciarlatani (4). ^ 

Forse gradirà di sapere che anche Leopardi mi si f 

fece spontaneamente conoscere quando aveva 18 anni, ^ 

scrivendomi una lettera da Recanati a Milano (2). , 

I 

(1) Questo giovinetto genovese morto di 25 anni non pieni nel 
settembre del 1848, non mantenne quanto prometteva, cornerai 
disse lo stesso Giordani, o come potei conoscere da due libretti 

di poesie publicate dall' autore in suo vivente; fra le quali, avendo ) 

mutato scuola, si vergognò di porre la canzone lodala da esso i 

Giordani. > 

(2) Vedi l'epistolario di Giacomo Leopardi, voi. 1 fac. IL i 

voi. 2. fac. 275. ' 

I 

' I 



Digitized by Google 



53 



AL MEDESIMO, Wl. 

50 gennaio (1842). 

La sua cortesia mi scuserà se non ho risposto piu 
sollecitamente alla sua dei 42; perchè non ho mai un 
, momento quieto , o da persone o da lettere. Nello studio 
delle Storie crederei che dovesse cominciare da quelle 
d’Italia; e prendere principio dagli annali del Muratori, 
per mettersi in testa un ordine di successione dei fatti 
principali. Poi leggerei le dissertazioni dello stesso 
Muratori sulle Antichità Italiane del medio evo, dal 
medesimo autore compendiate e tradotte in italiano. — 
Quindi comincierei la lettura dei buoni cronisti del 
trecento , preso principio dal breve ed ottimo libro di 
Dino Compagni, passando a Giovanni e Matteo Villani, 
e poi ai Cronisti italiani che il Muratori ha sparsi nei 
volumi della sua grande Raccolta rerum italitarum; 
se può averle : ma in tutte le biblioteche devono essere. 
Quindi leggerebbe la breve ma bellissima storia d’ Eu- 
ropa del Giambullari; nella edizione livornese in 4 
volumetti di Glauco Masi; la sola leggibile (4). Seguite- 
■ rei colle storie napolitane di Francesco Capecelatro , e 



(1) L'edizione del Masi del 1831 in tre, non in quattro, vo- 
lumi fu condotta sopra un esemplare tulio corretto e punteg- 
gialo dal Giordani , che vi segnò pure la distinzione degli anni 
e de’ paesi, a cui la storia progredendo si riferisce. Questa amo- 
«vol cura adoperò il valentuomo in servigio dell’ amico suo avv. 

il titolo ^iir” il qmir poro TippiiTu^*i"i|i[iuu^^^ 
e- cedette il corretto esemplare del Giambullari a unoslampalor 
iiorentino; e questi al Masi di Livorno. 
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di Angelo di Costanzo, poi con quelle di Maccliiavelli. 
Indi il Guicciardini, e poi il Varchi e il Segni, e poi 
la storia veneta del Parata, e di Giambattista Nani. La 
storia fiorentina di Scipione Ammirato. — Delle più 
moderne, e delle straniere parleremo un’ altra volta (1). 
Sarebbe opportuno che della sua canzone leopardiana 
mi mandasse un’ altra copia, con quelle mutazioni che 
ha stimato bene di farvi. Se il Signor Gando è ancora 
costì mi favorisca di riverirlo per me, e ringraziandolo 
della sua lettera dei 12; sé no , mandargli i miei saluti 
a Parigi. E per fine augurandole ogni prosperità mi dico 
suo devotissimo servo. 

(1)1 medesimi consigli circa la lettura delle storie italiane 
diede a me, che ne lo pregai, nel 1833 ; se non che aggiunse 
altri autori : ecco un tratto di quella lettera : — « La storia é 
campo inBuilo: né mi pare buon metodo volerla cominciare dal 
principio rtel mondo. Le ragioni son molle e gravi ; ma ci vot' 
rebbe a me quasi un libro per dirgliele tulle. Io la consiglierei 
à cominciare dal conoscer bene la storia d’ Italia. Prendere per 
filo conduttore e guida gli annali del Aiaratori : leggere poi le 
sue eccellenti dissertazioni sulle anlicbiià italiane del medio evo. 
Poi leggere Giovanni e Matteo Villani, e Dino Compagni , poi 
Maccbiavelli, Guicciardini. Varchi, Segni, Adriani ( GtambalMih 
non indegno, come lo ditte lo eletto Giordani, continuatore del 
Guicciardini) ; le republiche italiane del Sismondi ( ma nell ori- 
ginale francese ), poi Pai'ula, Nani, Giannone, Galluzzi ( stona 
del Granducato dì Toscana ) , Bonamici ( in Ialino eccellente )• 
Quando avrà letti questi libri , avrà io mente nn buon capitale 
di cognizioni storiche, e molli esempi di sensato e pulito scri- 
vere, e potrà passare c«n profitto ad altre letture. » 
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AL PROF. PIETRO PELLEGRINI, A PARMA. 

Parma , gennaio (484-3). 

Amabilissimo e carissimo Professore, Io le devo molto 
del prezioso dono della canzone , e delle parole tanto 
benevole che accompagnano il dono (1). Ma già ero de- 
bitore a lei , e desiderando e sperando più che mai una 
sua visita, ero avidissimo di ringraziarla del piacere 
ineffabile e tutto straordinario datomi dalla canzone ; 
che per gentilezza del conte Sanvitali fui de’ primi a 
godere. Io 1 ho Ietta molte e molte volte j e mi pareva 
sempre di sognare ; c avrei voluto domandarle da che 
Angelo se l’ e fatta farej poiché non è cosa di questi 
tempi ; in ogni miglior tempo sarebbe di qualche deli- 
catissimo e rarissimo ingegno. Mi pare tanto bella, tanto 
maravigliosa , tanto singolare che io credo non dover 
essere ammirata da molti. Oh quante squisite bellezze I 
che mirabile svolgimento ! che affetti soavissimi ! che te- 
nerezza c nobiltà di concetti ! che dolcezza di parole e 
di numeri ! Io ne sono fanatico ; e non posso tenermi 
di gridarne la mia ammirazione , la mia contentezza. 
Vorrei che nessuno facesse de’ versi: vorrei che V. S. 
facesse ogni giorno di questa poesia. Son superbo di 
amar tanto lei che può fare di tal poesia. Ella si degni 
di gradirmi per suo ammiratore amorosissimo. 

(t) La canzone, della quale qui paila il Gioidani , usci nella 
Strenna di Parma del 181-3. e fu ristampala a Firenze nel 1848. 
Fu scrina in morte di Mariella de’ Conti S.invitale , ed è cosa 
veraroenie greca. Pietro Pellegrini parmigiano mori a' 18 d’ol- 
lobre del 1851 in età di 42 anni a Torino. Ne ha scritto la vita 
e raccolte le opere il suo più strcllo amico Prospero Viaoi. 




AL SIG. FRANCESCO ANGELINI, A ROMA. 

19 maggio 1845. 

Cortesissimo ed amabil signore, Ho debitamente rin- 
graziato il suo amico Cicconetti per la lettera, e il 
componimento pieni di benevolenza che mi ha mandati 
col mezzo del sig. Caraffa (1).E di ciò pure debbo a lei 
render grazie j e più di tanti altri favori che ini coni- 
parte con tanta benevolenza; della lettera, della me- 
daglia, delle poesie. Un gran favore mi sono i saluti 
dell’ egregio professore sig. Rezzi , cui prego V. S. di 
rappresentare coi modi più efficaci la mia riverenza e 
gratitudine. Mi sento obligato alla cortesia del fratello 
di V. S., e gli persuada ch’io son molto riconoscente 
della sua spontanea amorevolezza. 

Mi è grande ristoro la bontà singolare dal Cardinal 
Mai. Io ho sempre riverito e amato quell’ uomo insigne 
e raro, veramente uomo Eminentissimo. Ci sono ses- 
santa Cardinali: ma tutto il mondo non ha sessanta 
Mai. E vero argomento d’ animo straordinariamente 
buono c alto è in tanta altezza di fama e di grado 
serbare benevola memoria di un suo vecchio adoratore, 
che è come fuori di questo mondo. Non trascuri nes- 
suna occasione di fare presente a sua Eminenza il mio 
costantissimo amore: e dico amore che è l’affetto il 
più libero : perchè la riverenza c 1’ ammirazione sono 
espresso debito che necessariamente ed universalmente 
gli è pagato. Oh io non lo vedrò più quel raro e caro 

(t) Panegirico a Pietro Giordani dd Doti. Filippo Cicconclli, 
Roma 1847. 
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uomo; ma P ho sempre innanzi agli occhi, come Io 
tengo dentro il cuore. 

Ed ella, mio gentil signore, prosegua a tenere in 
pregio ed amore i buoni studi, e la grazia delle per- 
sone veramente degne, che sono i beni i più deside- 
rabili di questa povera vita umana; c io glieli desidero 
tutti, e copiosi e costanti con animo sinceramente 
affezionato e grato. 



AL MEDESIMO , ivi. 

ìì agosto (4846) 

Caro Signore , jebserà ho ricevuto con la sua corte- 
sissima dei 19 GIUGNO il suo poemetto ; la ringrazio 
molto : e per provarle sincera gratitudine , derogherò 
alla mia massima , c alla mia costante usanza ; e co- 
munque io nò sia , nè voglia essere uomo di ^consigli , 
le dirò schiettamente il mio pensiero. Considero il tem- 
po e la fatica dovufa spendere nel componimento, vedo 
l’ingegno e il caldo amore agli studi : vedo il degno al- 
lievo del degnissimo ( e rarissimo ) prof. Rezzi ( che ió 
la prego di riverirmi parzialissimamente ) : ma credo 
esservi tempi in cui gli studi meramente letterari sienp 
fine agl’ ingegni ; tempi infelici : in tempi migliori deb- 
bano tali studi esser mezzo a utilità civile quando ì go- 
verni appena perdonano agli studi , che essi reputano 
oziosi , e frivoli ; 1’ uomo d’ ingegno li prende per sua 
occupazione e consolazione. Un secol nuovo è comin- , 
ciato nei paesi di V. S. da Pio IX. Questa miracoloso | 
Papa , che assai mostra di volere e di sapere operare di 
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gran beni , che poco fa erano disperati , ha pur bisogno 
di avere a mano materiali al grande e glorioso edifizio 
sociale , eh’ egli disegna. A questo edifizio non servono 
poesie e retoriche se non come gli ornati all’ archilei' 
tura : ai fondamenti , all’ alzato si richiedono studi se- 
veri , e naturali , e civili. Fra tante scienze necessarie 
in una buona amministrazione , V. S. e i bravi giovani 
suoi compagni scelgano ciascuno quella scienza nella 
quale speran meglio riuscire: di quella s’impossessino 
copiosamente ; e quella ornata delle buone lettere che 
già posseggono , potranno offerire ai servigi della pa- 
tria , e delio straordinario , e sublime Padre di essa. É 
un bell’ incoraggiamento alla gioventù il vedere che gli 
studi possano solidamente onorare il privato , e dure- 
volmente giovare al Governo. Son persuaso che non al- 
tramente pensa il nostro bravissimo Rezzi; e che il cuor 
gli gode per la gioventù da lui formata', quando videtur 
patefactiis virtutibus locus'. Quando non si poteva far 
al tro , vi si concedeva combattere quei poveri Roman- 
tici : ora vi si presentano ben altre battaglie. Praelia 
Domini , sotto la bandiera di Pio IX. ììfi saluti il sig. 
suo fratello , e il sig. Cieconetti , e il conte Gnoli , e la 
géntilissinid contessa ; mi congratulo con loro della fi- 
glia , ma non opprimano di troppi studi sì tenera età. 
Quando abbia occasione di presentare modestamente la 
mìa cordial riverenza al grandissimo Uomo , il Card. 
Mai , lo faccia. E le desidero ogni contentezza. 
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AL PROF. GIUSEPPE ROTA , A LODI. 

Parma , 27 giugno (i847) 

Signor Professore cortese e riverito , Ho avuto ieri 
colla sua graziosa dei i8 giugno il suo libretto : e devo 
doppiamente ringraziarla , non solo della gentilezza colla 
quale ha voluto favorirmi ; ma più ancora del benefìzio 
che fa ai veri e buoni studi trasportando in italiano 
P ultima opera del massimo Humboldt , vero miracolo 
d’ ingegno e di scienza a questi tempi. Questi sono i 
libri de’ quali ha bisogno l’Italia , isterilita oggi, e inetta 
a farne , e forse forse non molto alta a gustarli intera- / 
mente : e si gettino in proftindum maris tante traduzio- / 
naccie di romanzacei. 1 nostri antichi Italiani dicevano 
conoscenza quello che oggi diciamo gratitudine : e se- 
condo il verissimo e doppio senso di quel vocabolo do- 
vendosi ben conoscere il benefizio per esser grati al be- 
nefattore , non può V. S. sperare prontissitna la gratitu- 
dine di moltissimi : ma non è da trascurare quella di 
pochi eletti.. £ credo che tutti , come io , augureranno 
ogni prospero successo a V. S. , alla quale mi dico de- 
vòtissimo obbligatissimo servitore. 



A DON CARLO RASORi , à Parma 

- - 'TXflano , 26 giugno 4816. 

Cariuccio carissimo ed amatissimo, lo credo certo es- 
sere stato l’ ultimo a'scriverc: ma quando pur la memo- 
ria ra’ ingannasse , tu parli da eretico nella tua cara dei 
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21; vacillando nella fede santa dell’amicìzia, e pur du- 
bitando che la tua ultima potesse annoiarmi. Oh dov’è 
il cuore, e il buon senso del mio Cariuccio? Così conosci 
il tuo Giordani? Péntìti di cuore, picchiati il petto, de- 
testa quella brutta bestemmia. In verità mi fai gran torto, 
e ' mi dai pena che non merito. Non ti stancare nè di 
amarmi, nè di darmi notizie; perchè non ho altri che 
te che possa e voglia perseverare in darmi questo gusto, 
che io molto desidero. Ti raccomando di vedere il mio 
Custodi, e salutarmelo con tutte le possibili espressioni 
di stima e di amore. Abbracciami l’aureo Colombo. Ba- 
ciami quella candidissima anima del mio Tubarchi. — 
Federico Borromeo non fu un ingegno straordinario, ma 
io l’amo assai, perchè era una buon’indole; amò e giovò 
assai la nostra lìngua. La sua opera sulla grazia dei 
principi si può legger con piacere e con utile. Scrittor 
purgato e gentile non si può negare che sia : copioso 
poi e robusto e stretto, non lo affermerei. L’articolo di 
Iseo ec.^ è veramente mio. Salutami carissimamenle 
quel mio Pezzanino, ch’io t’invidio: digli che lo rin- 
grazio per la sua'dei 14; alla quale non replico per non 
fastidirlo senza necessità. Ti lodo del leggere (e molto 
rilegger) Livio: ma poi anche Tacito, nel suo latino e 
nel volgare di Davanzati: e ti raccomando Guicciardini: 
è una profonda testa, che insegna molto. Tiem mi racco- 
mandato agli amici. Sanvitali non ci ha mandato mai 
niente: olV carttvol IVon'tt^for -parere troppa fatica di 
scrivermi: l’amarmi poi dev’ccGortì rt'f'pTaccixr^— 
io tanto ti amo: c con tutto il cuore ti abbraccio, ripe- 
tendo amarai amami. Cariuccio mio, scrivimi scrivimi ; 
e sta allegro. Mille saluti al mio Santi. . , ^ j 

i.}»* I o - ; !‘m : '.O' ' n 
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ALLO STESSO, ivì. 

24 Luglio 1816. 

Carluccìo mio caro, Hai pur fatto bene di scrivermi 
la tua dei 16 : perchè quando taci lungamente io mi 
rattristo. Non mi è possibile dubitare dell’ amicizia di 
Custodi: si conosco quel suo forte e puro carattere: e 
son certo che anche fra quel turbine immenso di occu- 
pazioni non si scorda degli amici. Quando lo vedi, sa- 
lutamelo coll’ espressioni della più affettuosa venerazione, 
che ben le merita tutte. Non capisco perchè l’abbia con 
me quel caro Cerati: che ho fatto io a lui, o ad alcun 
altro? Vi sono dei più e meglio divoti di lui, che mi 
amano come galantuomo. A me basterebbe per tutti il 
mio Santi , che io ti prego di salutarmi carissimamente, 
come un de’ più amati e fedeli amici eh’ io abbia mai 
avuti. Del resto ognun pensi e parli di me come vuole. 
Ho gradita moltissimo la< letterina del mio Tubarchi; e 
subito gli risposi. Godo che Tomasini sia contento: ne 
dubitavo , per la natura conosciuta di quel paese , e al- 
tri ancora me ne facevan dubitare. Quando scrivi al 
nostro caro Cerettoli , riveriscimelo carissimamente. 
Mille saluti a Pezzanino. Digli che si affolla tanta ma- 
teria al giornale che per ora non si potranno inserire 
quelle due lettere. A Sanvitalino dirai eh’ egli ha gran 
torto: poich’egli ha cose bellissime, che io stesso ho 
sentite; e fa gran male di non mandarle. Dimmi se è 
cominciata a stampare la storia del Botta. Duoimi che 
sia stato infermo quell’ adorabile angelo del nostro Co- 
lombo; digli un milion di cose le più amorose per me. 
Quando sarà tempo ben volontieri ti farò le comnien- 
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datizie per Toschi. In qual modo Tomasini può volermi 
segretario dell’ Accademia, se già lo è Sanvitale? Come 
sta Mazza? Dopo Livio desidero che tu legga attentamente 
Taèito , e nel suo latino , e nel volgare di Davanzati. E 
poi leggerai con gran cura e profitto il Guicciardini, 
sommo fra tutti i moderni. Scrivimi spesso, mio caris- 
simo Cariuccio; e amami sempre: io ti amo e ti abbraccio 
con tutto il cuore. Addio addio. 



ALLO STESSO, ìvi. 

Piacenza 5 gennaio 1820. 

Mio Cariuccio, Ti rimando lo scritto che ebbi colla tua 
27 dicembre. L’ ho letto con sentimento vario di pia- 
cere e disgusto. Da principio mi alienava la materia: 
poi mi attirò la dottrina, il buon giudizio e l’ ottime 
inte:nzioni dell’ autore ; dolevaini forte di tanti mali cb^ 
soffre un bel paese da uno spregevole e odioso tiran- 
nuccio. £ ammiro la saviezza dello scrittore, che ab- 
bia saputo ragionare vigorosamente senza lasciarsi tra- 
sportare a più sdegnose parole. Ma di stamparlo in Milano, 
tieni che è cosa impossibile. Tieni bene che 1’ Austria , 
I se potesse, caverebbe gli occhi a tutti quelli che leggono , 
/ e taglierebbe le mani a tutti che scrivono. Da questi 
^ pietosi desideri risulta l’ inipegno della censura nell’ im- 
pedire possibilmente ogni stampa che non sija o di scem- 
piaggini devote o d’ altre simili melensaggini. E non so- 
lamente l’ autore non otterrebbe di stampare, ma perde- 
rebbe il suo manoscritto. Cosa empia , e non escusabile 
da verun pretesto: ma si fa impunemente. Cicognara, 
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nome riverito in Europa , mi mandò da Parigi 4ina sua 
dissertazioncella ; che non voleva già sconvolgere nè ri- 
formare il mondo: ma esaminava con qualche severità i 
profitti che le belle Arti ricavano dalle Accademie. Non 
potei mai ottenere, non dico una licenza, ma almeno 
una leale ripulsa della Censura: andai a parlarne io 
stesso in governo al consiglier Giudici ; mi offersi a 
mutare qualunque parola o frase meno piacesse: mi 
promise pronta spedizione: mi mantenne la. parola da 
governante e da prete: che non si potè mai più avere 
altra risposta, se non che il manoscritto era andato a 
Vienna; cioè subissato. Perchè questo è lo scampo 
che hanno dalle importunità , cioè dalle giuste istanze 
de’ cittadini: e da Vienna coite dall’ Orco non ritorna 
mai niente. Monti ebbe ridicola e miscrabil lite, e non - 
la potè vincere, colla censura, per una frase: indovina 

quale? Dio che è tutto miserieprdia Disputò / 

come un Zoccolante col censore Frappolli; ragionò, ^ 
sragionò, urlò, bestemmiò; gli regalò un siete un te- 
sta di cazzo: il regalo , non perchè meritato , ma per- 
chè fatto da Monti, andò impunito : ma non fu possibile 
stampare quella eresia. Ecco i giudici alla dogana dei pen- 
sieri! E tutto ciò prima del congresso Carlsbadico, e prima 
de’ nuovi ordini inquisitoriali in materia di stampe 
mandati a Milano. Figurati poi adesso. Ti ripeto: io co- 
nosco assai queste miserie: è più imposibile stampare 
in Milano questo scritto, che un asino volare, o un 
re diventare uomo dabbene. E nondimeno io vorrei che 
si potesse stampare; poiché dotto, anche più del biso- 
gno, ragionato sodamente, e di troppo importante sub- 
bietto. Ma dove? Se non si riesce in Firenze, non saprei 
dove. Ivi credo, ut in malis , sia alquanto meno male. 
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E si potrebbe provare mandandolo a Michele Leoni. A 
Bologna no; perchè ivi non solo il Governo pretesco, 
ma particolarmente i censori sono impegolati col du- 
ellino. Forse forse a Forlì o Faenza: ma credo meno 
impossibile a Fii'cnze. Conoscerei volentieri l’autore, 
che si dice leggista: ma è un miracolo in quella setta. 
Bisogna dire che non eserciti la professione; altrimenti 
non potrebbe essere così imparziale, e filosofo e ne- 
mico delle giunterie e delle tirannidi, lo mi congratulo 
con lui davvero, e compiango il suo paese: ina qual 
paese non è da compiangere in Italia, anzi in tutta Eu- 
ropa ? Oh viltà del genere umano: pudet teedeique me 
generis Immani quod talìa ferve potuerit. Peccato è *' 
nostro, e non naturai cosa. Addio, Cariuccio; non so 
ancora se li dica buono o malo: ma non vedo opere da 
galantuomo, non vedo lue lettere. Ah! saresti mai qual- 
che occulto discendente di principe? per dio ne ho paura. 
Addio; scrivimi, se no ti scomunicherò: addio. 

ALLO STESSO, H’t. 

Venerdì 6 dicembre 1822. 

Cariuccio mio, Voglio almeno una volta vincerti, ed 
essere primo a scriverti. Ebbi le tue 8 c 12 ottobre. 
Feci la commissione del P. Tadini. Mi son fidato che 
non mi perdoneresti il non li scrivere, sapendo quanto 
mi costi agli occhi, al petto, alla testa alla mano. Ma tu 
sai che ti amo. Sono stalo molti giorni in Genova , con- 
tentissimo di quella superba città , e di tante brave per- 
sone che vi sono. 
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Che dici tu dei Brescellese, o mio caro? e tali mostri 
si trovano nella specie umana 1 Oh mondo! Senti, Car- 
iuccio: tu sei quello che più diligente e amoroso mi fa 
i scrvizietti. Dunque va dal mio, anzi nostro, Tubarchino: 
digli che mi arriva , giusto adesso da Ginevia, una sua 
letterina; scrittami non so quando; perch’egli non ha 
voluto che si sappia. Ch’ egli accetti qui scritti i miei 
più cordiali ringraziamenti e saluti e baci, lo l’ amerò 
sempre di vero cuore: e conosco la sua bontà, nell’amo- 
revolezza di scrivermi. La morte di Canova (oh, e io sem- 
pre a me stesso promisi che sarei morto prima io: ma 
ero destinato ad ógni smisurato ed inaspettato dolore) mi 
avrebbe forse dato più violenti spasimi, se m’ avesse tro- 
vato con più forze per addolorarmi : ma abbattuto da mali 
fisici insanabili, e da tristezze lunghe e gravissime, io 
ne sono rimaso dolorosamente istupidito, lo mi dolgo e 
mi vergogno di restare al mondo , quando non ci è più 
Canova. Il povero Canova (indegnità di questo iniquo 
mondo !) è morto di afflizione : e io di afflizione non 
posso morire ! e io vivo dòpo Canova ! oh veramente 
misero me! E la gente crede che io possa scrivere? Io 
ti dico, mio Carlo, ch’io non posso neppur piangere. 

Salutami tanto Colombo, Pezzanino , Massari , e prega 
questo di riverirmi il Governatore. Salutami Toschi e 
Isac; come procede la fabrica dell’ Accademia ? Prega 
Tubarchino , che un qualche di veda per me Gherardo, 
e la Zoe, e la Caterinetta, con mille affettuosissimi saluti. 

Son costretto dalla mia debolezza a chiedere ai con- 
fidenti, che si contentino che in una carta io scriva a 
più d’uno. Darai però questa da leggere a Venanzio; e 
gliela lascierai, perchè da Ini, più che date, mi fido di 
essere contentato nel desiderio che le mie lettere appena 

5 
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lette sieno bruciate. Ip devo e voglio scrivere non bre- 
vemente a Venanzio: però il suo buon cuore si contenti 
per ora di questo cenno affettuoso : cd egli mi riverisca 
il dottor Adorni , e Madama. Tu salutami Fanti ; e vo- 
glimi bene; poiché io anche così più morto che vivo, 
ti amo e ti abbraccio. Addio, mio buon Carlo. Ma che 
dici di quel traditore, peggior di Giuda? Giuda vendè 
il suo amico , noi calunniò t oh mondaccio porco ! oh 
detestabil terra che produci tai mostri! 

ALLO STESSO, \VÌ. 

Firenze j 21 febraio 1827 

Cariuccio mio, Ti ho veramente moli’ obbligo e molta 
gratitudine per la tua del 5 che mi porta molla consola- 
.zione. Ti sono obbligato per le nuove di Gherardo e della 
famìglia, e ti prego di risalutarmegli tutti infinitamente. 
Starò sempre con desiderio (e anche speranza) di sentire 
lieto fine della tua causa. Quanto è mai in questo mondo 
la potenza dei c birbanti , e quanto costa il ripa- 

rarsene ! Non vorrei dubitare che Venanzio stesse poco 
bene perchè da un pezzo non ho sue lettere. Mille e 
mille saluti alla cara Adelaide, a Ferdinando; un bacio 
a Clelietta. Vedi mai Taverna? salutamelo tanto. Sei 
ancora alienato da Tubarchi? di’ al mio caro Toschi eh’ io 
godo della gloria che gli dà il suo Enrico : di’ a lui e ad 
Isac , che gli abbraccio cordialmente. 

Mi dici cosa d’ infinito mio gusto avvisandomi che 
tale artista com’ 6 Toschi, ritrasse vivente il Visconti; 
uomo veramente sommo, e de’ più rari; onde ritratto dal 
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Toschi, si può credere di averne le vere sembianze: ed 
è carissimo a me , che noi vidi mai ; ed alle tante cagioni 
del doverlo desiderare aggiungevo la benevolenza ch’egli 
si degnava mostrare al mio nome. Nè credere eh’ io per 
modestia ricuserei di vedere il mio nome unito a quel 
nome immenso ; perchè io non reputo che la modestia ci 
debba far rifiutare i segni deU’ altrui benevolenza. E io 
sono cordialmente obbligato al giovane che ha tanto 
cortese pensiero , e a chi glielo ha inspiralo. Ma bisogni^ 
che tu, Cariuccio caro, consideri una cosa; c con delicata 
destrezza la facci considerare al cortese artista. Tu sai 
quel che si dee fare nelle dediche; e non farlo è gran 
villania e vergogna. Io non voglio dovermi vergognare 
come villano; quando sento che animo io ho, e con 

quanta iniquità è abbassato e soppresso dalla p 

fortuna. Ma il fatto è pure che io son povero , ed 
ho appena da vivere strettamente. Per rimanere indipen- 
dente e incontaminato son rimasto povero: e se ho pane 
r ho dalla parsimonia del padre , e dalla rara generosità 
di una rara sorella: gli studi e la fama m’ hanno offerto 
la galera; ma non mi hanno mai promesso altro. Non 
mi dolgo già di viver con poco; poiché vivo libero: ma 
spesso mi dolgo assai di non potere donar niente. Vedo 
che moltissimi Signori si sono fatta una legge di non 
accettare mai dediche: e io, se avessi 1’ entrata di Bor- 
ghesi, non vorrei rifiutarne nessuna; non per vanità di 
ambizione , ma per avere un'' occasione giustificata di 
usare liberalità (senza arroganza, ma per debito) con per- 
sone più ingegnose e meno ricche di me. Tu potresti forse 
dire, che il giovine è generoso e non pensa a questi 
lucri. Lo credo. Ma primieramente la sua generosità non 
assolve me dal debito che m’ impone la giusta consue- 
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tudine; il quale non potendo io pagare mi resta o una 
infamia di villania , o un rammarico di povertà. 11 giovine 
poi , se fosse uomo arricchito o dagli antenati o dall’ arte, 
potrebbe volere onorare col suo ingegno un qualche 
povero: ma essendo (come io credo) nei yirincipii della 
sua faticosa fortuna, non deve assolutamente privarsi di 
un onesto lucro. Pensai subito di trovargli qualche si- 
gnore qui, ma ho avuto ripulsa. Mio caro, può Leoni 
trovar Mecenati , io non potrei. Il giovine ha del merito, 
e il suo lavoro, che'bo mostrato qui, è stato molto lo- 
dato: ha r utilissima proiezione di Toschi, la cui auto- 
rità può procurargli la dedica a qualche ricco non avaro; 
forse al Generale, fors’ anche alla Duchessa, che sono 
assai liberali. Perchè vuol perdere un profitto sicuro, 
onoralo? Io serberò sempre in cuore, con molto affet- 
tuosa gratitudine, l’amorevol pensiero che questo buon 
giovine ha avuto di onorare un uomo disamato dalla 
fortuna e da’ suoi ruffiani e da’ suoi drudi, ma prego te 
di consigliarlo come io ti dico, e desidero ch’egli segua 
questi ragionevoli consigli. Addio, Cariuccio mio buono 
e caro: t’ho parlalo a cuore aperto, come dovevo; e 
con tutta l’anima ti abbraccio. Addio addio. 



ALLO STESSO, Ivi. 

\ 

4 maggio. 

Mio caro, Ti ringrazio della tua dei 28 ; che però venne 
tardi. Ti prego a chiarirmi di certe cose; la cui incer- 
tezza aggiunge il gran turbamento che produce un com- 
plesso di casi tanto inaspettati. 
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1.® Sanvilali fu messo in libertà? per quanto tempo? 
per un’ora? per una notte o per nulla? É stato niente 
nel castello di Parma? dov’è ora? 2.® Quali de’ suoi im- 
pieghi son dati a Leoni? e gli altri a chi toccano? 3.® A 
Maestri è impedito P aivdar a Bologna sì o no ? A chi è 
data la segreteria del Commercio? 4.® Qual cagione si 
dicedei carcere straordinario dato a Sanvitali? e quante 
tempo si crede che deva durare? 5.® Qual è la colpa di ^ 
quel povero villano, assoluto e cacciato in San Francesco? 

6. ® Quanti e chi furono i votanti per 1’ assoluzione ? 

7. ® Se marfedì la sentenza sarà cassata o confermata dalla 
Revisione dimmelo, e se in caso che si debba rinnovare 
il processo, quale sarà il Tribunale? Povera Duchessa! 
vedo bene che un mal genio universale spinge tutti i 
principi ad ogni genere di delitti e d’ infamia , il che vuol 
dire a certissima rovina. Ma chi mai consiglia questa 
povera donna, che finora (non ostante il suo pessimo 
governo) non era ancora odiata; chi la consiglia a fare 
quel che non fa suo padre, non suo cugino di Modena, 
che non fecero i suoi nonni, re e regina di Napoli, quel 
che non ha fatto mai nessun principe, di aggravare le 
pene date dai tribunali? Chi le è vicino dì luogo e dì 
tempo la compatirà forse più che odiarla: ma da lon- 
tano voglion farla esecrare quanto un’ Agnese e una 
Bruncchilde. Ma almeno quelle furie , si vendicavano , 
erano state offese. Lei chi l’ha offesa? Oh che mostruo- 
sità: una donna timida vincere di ferocia i tiranni! che 
strani consìgli! E poi si maravigliano se il mondo non 
vuol più governi arbitrarii ! E credono col moltiplicare 
le pazzie e le iniquità che si possa mutar l’ intenzione 
0 distruggere la potenza del genere umano ! Oh stolti e 
iniqui! É un pezzo che m’ incresce di vivere, ma ora 
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mi vergogno di non essere in prigione. Credimi, Cariuc- 
cio, sebbene io mi vergogni di aver qualche senso per chi 
pretende non appartenere alla nostra specie; sebbene i’a- 
nimo sia pieno di tormenti per le pene di tante povere 
famiglie innocenti; pur non so difendermi da una certa 
compassione per quella donna (forse non cattiva) e pre- 
cipitata a tanta infamia. È strano che di lei (forse buona) 
. la storia debba contare con verità più abbominabil colpa 
che di tanti altri principi scellerati. L’imperatore ha detto 
in quel suo latino che siara tutti pazzi : perdio vorrei che 
mi dicesse che saviezza è ne’ consigli de’ principi; che 
sapienza e dhe provvidenza sia far tante atrocità tanto 
inutili 1 Che bozare di Carbonari? il carbone è nelle 
scellerate c^rti ; ed elle pur si cqji!?limeranno nel fuoco, 
in che stolte e crudeli v^no soffiando. Non vedono che 
si van crescendo a forza e moltiplicando i nemici? E 
presumono di poter prevalere a tutto il mondo ; quando 
sarà tutto commosso a non volerle più sopportare ? Non 
finirei mai : tanto è immensa la materia del dolore e 
dello sdegno. Addio, caro: sta bene, c amami. 

AL MARCHESE GIAN CARLO DI NEGRO, GcìlOVa. 

Firenze, 29 maggio 18 J 8. 

Riverito e carissimo ariiico, Un de’ più rari uomini 
che io abbia trovati in questo mondo, il più antico, il 
più caro degli amici mici, al quale professo tali e tanti 
obblighi, eh’ io ne rimarrei confuso, se non mi fosse 
dolce il rimanere infinitamente obbligato ad uomo che 
amo infinitamente, il Cavalier Dodici , Consigliere della 
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Duchessa di Parma, Governatore di Guastalla, viene a 
Genova. Io lo presento al mio amatissimo Marchese Gian 
Carlo, e non fo altro che presentarlo,- perchè la sua 
presenza ve lo raccomanderà tanto che ogni elogio che 
io gli facessi vi parrebbe scarso; come mi è accaduto 
]UÌcon tutti quelli che l’hanno conosciuto. Vi ringrazio 
il’ ogni amorevolezza che gli farete; benché io veda che 
per vostra indole, e per suo merito, senza alcun mio 
pregare, egli otterrà da voi lutto quello che un corte- 
sissimo può fare per un degnissimo. Ben vi prego che 
gli crediate interamente tutto quello che egli vi dirà della 
mia riverenza e gratitudine e amicizia per voi. Fatelo 
conoscere a! mio caro Mojon e alla Signora Bianchina (4), 
ai quali mi raccomando senza fine. Piacciavi di rammen- 
tare la mia devota e cordiale (benché inutilissima) ser- 
vitù alle amabili vostre figlie; e gradite i sentimenti 
profondi e immutabili di quei che tanto vi è obbligato 
e tanto affezionato, il vostro Pietro Giordani. 



ALLO STESSO 



Piacenza, 6 dicembre (1822). 

La prima cosa che avrei dovuto fare giunto qua era di 
rivolgermi al tanto bravo e buon Marchese Dì Negro , e 
protestargli che mai mai non mi potranno uscire del 
cuore , che gli rimane impegnato per sempre , le sue 
infinite cortesie. Ma tanti imbarazzi dopo una lunga as- 

(I) Bianca Hilcfii, moglie dei prof. Uojon. 
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senza m’ hanno tolto a me stesso , che tardi vengo ad 
accennarvi quello che pur voi vi sapete già, se non mi 
credete il più tristo o il più niilenso degli uomini. Caro 
Di IVegro , come si starebbe bene al mondo , se tutti i 
paesi fossero Genova , e tutti gli uomini simili a voi ! 
Dopo tutto quello che avete fatto per me, rimanete de- 
bitore a voi medesimo di assumere anche gli altri miei 
debiti, e soddisfarli. Cominciate dunque, vi prego, dalle 
vostre care e brave ragazze, e dalla Signora Canonichessa; 
non mi dimenticate con Mojon ; al quale son tanto ob- 
bligato, con Gagliuffi, col Signore Spinola. Ma io come 
potrò con altro che vane parole significarvi quanto mi 
vi sento e obbligato e affezionato? Qui tutti i conoscenti 
m’ han chiesto premurosamente di voi ; e mi prevenivano, 
contando a me tutte le cortesie ricevute da voi. Scrivo 
al nostro Papi , che solo è mancato a que’ giorni , per 
me felici: anche sarebbero stati lieti, se ninna prospe- 
rità potesse portarmi allegrezza , dopoché la morte di 
Canova m’ ha tolto all’ animo tutto ciò che vi potesse 
esser di vitale. Caro Marchese, vi desidero con tutto il 
Cuore ogni consolazione: pochi n’ho conosciuti al mondo 
felici al par di voi, ed ugualmente degni di felicità. Tanto 
più vi amo e vi desidero perennemente contento. Ricor- 
datevi qualche volta di chi sarà sempre vostro. 

ALLO STESSO 

marzo ( 182 ...). 

Mio caro Di Negro , lo v’ ho raccomandato di molte 
persone ; e tutte han provato eh’ io non poteva lor fare 
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maggiore nè più grato servigio. Ora vi presento il Conte 
Antonio Papadopoli, che un giorno giustificherà la for- 
tuna di avergli preparato l’eredità di una mostruosa ric- 
chezza: intanto va ornando 1’ animo di tutte le virtù e 
di tutti gli studi che possono far amabile un ricco si- 
gnore. lo r amo assai ; e voi pure, mio caro Di Negro , 
1’ amerete appena veduto '..perché 1’ amarlo e molto e 
subito è stato necessario a tutti che 1’ han conosciuto. 
Vi prego di fargli conoscere le vostre care figlie , alle 
quali tanto desidero di essere ricordato, e il nostro Mojon, 
e la Signora Bianchina, e tutti gli eletti amici vostri. 
Vi abbraccio , mia carissimo Di Negro , col cuore pieno 
di riverente affetto e di perpetua gratitudine. 



ALLO STESSO 

Firenze . 48 novembre 4824. 

» ^ 

Mio carissimo e riveritissimo amico , Io mi vergogno 
a scrivervi dopo tanto silenzio , e appena ardisco a ri- 
cordarvi il mio nome. Pur mi do coraggio , pensando 
che, se il peccato inescusabile è l’essere ingrato, e di- 
menUchevoIe dell’amico e degli obblighi, di questo non 
sono già niente colpevole. Dunque la vostra bontà potrà 
perdonarmi le brutte apparenze di un troppo lungo ta- 
cere; poiché 1’ animo mio fu sempre affettuosamente 
presso di voi. Dovete immaginarvi con quanta ricono- 
scenza ricevetti il nobilissimo dono del Codice Colom- 
biano , e delle Poesie per le nozze della Laurina. Ma fra 
quelle non trovai i versi del gentilissimo e soavissimo 
nostro Bocci, al quale vi prego di ricordarmi cordial- 
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mente. Di Fanny e di Laurina (4), per pietà, datemi nuo- 
ve, che le desidero molto ansiosamente. Al veneratissimo 
Marchese Massimiliano, e al Sig. Agostino tenetemi ri- 
cordato e raccomandalo. Io non vi mandai la raccolta 
vescovile , perchè l’ Avvocato Rossi mi disse di volervela 
mandar lui: e non era cosa che valesse il mandarla due 
volte. Pur sapete quante stranissime vessazioni ed egual- 
mente inaspettate lodi mi abbia prodotte quella inezia. 
Tutte belle cose di questo bel mondo. Ora io sono (e 
passerò F inverno) in questa Firenze, soggiorno dolcis- 
simo per la molta bontà del governo, e la moltissima 
cortesia degli abitanti ; della quale io non potrò mai lo- 
darmi abbastanza: ma poco io godo, perchè la salute è 
sempre debole (benché ora non sia tanto cattiva come 
già fu), c l’animo è infermo di malinconie gravissime e 
insanabili. E voi , Marchese mio carissimo , datemi di 
vostre nuove, che aspetto da ogni parte lietissime. Dii 
Ubi divitias dederunlj artemgue fruendi. Voi siete un 
gran pensiero consolatore per me; poiché in voi vedo 
felice un uomo degno di felicità. Salutatemi tanto il no- 
stro Mojon; col quale mi congratulo in iis ques dieta' j 

sunt mihi delle sue nozze : e alla Sig.''^ Bianchina ricor- { 

datemi. Vorrei sapere se è costì, o ritornata a Torino, 
l’amabilissima Carlottina Marchionni, alla quale io pur 
troppo son debitore di più d’una lettera, e bisognoso i 
molto della sua. indulgenza. Vorrei scriverle sicuro e i 

saper dov’ella è adesso. Se è costi, voi colle preghiere e | 

coll’esempio la nauoverete a perdonarmi. 

Gian Carlo mio carissimo , finirò per non seccarvi : < 

(1) Fanny Balbi-Piovera e Lauro Spinola, Bglie del Marchese j 
G C. Di Negro. 1 
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ma voglio che diciate a voi stesso quante e quante cose 
vi direi , se sapessi a mio modo esprimervi quanto e 
grato e affezionato sempre vi sarà il vostro Giordani: 
che tanto vi deve e tanto vi ama. Addio , addio. Fate 
arrivare de’ miei saluti al gentilissimo Biondi. 



ALLO STESSO 



Parma, *2.0 gennaio (182...) 

Caro Marchese, Pregai la Marcliesiua a ringraziar lei 
e del favore fattomi della Storia Genovese, e del piacere 
avuto in quella lettura. Pare che ciò non basti; e che 
non ricevendone lettera espressa da me, ella sospetti 
che io non creda in coscienza di poter lodare quell’ o- 
pera. Io sento ripugnanza tanto e più al lodare ehe al 
biasimare; perchè mi pare che in sostanza il lodatore 
sia non meno presuntuoso del biasimatore. Ma per to- 
gliere i sospetti , dirò dunque ben espressamente che 
l’ opera mi è piaciuta molto ; e credo che debba essere 
di piacere e di utile generalmente, e che vi si veda il 
bravo uomo, e il buon cittadino: cosa più possibile alle 
repubbliche, e nello stile si senta un animo vigoroso e 
giudizioso. Rendei , perchè fosse ritornato a lei , con 
molti ringraziamenti, il Sacro tesoro della Santissima 
Inquisizione : il qual libro è cosa poverissima; c nulla 
contiene di quel tanto prezioso che è nel tanto sospirato 
Manuale degV Inquisitori. Ci è speranza di trovarlo ? 
Peccato che quel libro non si trovi nelle mani di tutti. 

Quando rivedremo qui il nostro caro Marchese ? Si 
ricordi che ce l’ba promesso: si ricordi che è aspettato, 
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desiderato; massimamente dal povero Giordani, che ha 
tanto bisogno di confortarsi in quelle libere chiacchierate, 
alle quali nessuna lettera può supplire. £ di tutto cuore 
la riverisco , pregandola di rappresentare la mia servitù 
alla Marchesa Morando, (l)e di ricordarmi alla Marche* 
sina Laura , e di voler un po’ di bene al suo sempre 
affezionatissimo Pietro Giordani. 



ALLO STESSO 

( 4824 ). 

Mio pregiatissimo e caro Marchese, Son certo di far 
cosa grata all’animo vostro tanto generoso e cortese, 
presentandovi il gentil giovane Signor Giacchetti di 
Prato , che viaggia per la nobilissima stamperia che 
suo padre tiene in patria. Il presentarlo e raccoman- 
darlo a voi , è un procurargli tutto il favore eh’ egli 
può sperare e desiderare in cotesta magnifica Genova. 
Nè per raccomandarlo a voi mi bisogna più che pre- 
sentarvelo, come persona degna di godere di quella 
infinita vostra cortesia, della quale tanto siete liberale 
a tutti i bravi e buoni. Solo vi prego specialmente che 
vogliate donargli anche la conoscenza particolare dei 
nostri preziosi amici Marchese Massimiliano Spinola, c 
Professore Mojon. £ quando il Signor Giacchetti passi 
a Torino, prego vi che vi piaccia di raccomandarlo, an- 
che per me, al nostro caro Biondi. 

Non vi graverò di multo parole , quando a pregarvi 

(1) Sorella corie$i<!SÌina del Di Negro. 
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bastano le pochissime , a ringraziarvi non basterebbero 
le innumerabili. Ben confido che voi sapete, e volete 
dhe a voi stesso quanta gratitudine e riverente affezione 
io vi porto. Piacciavi di ricordarmi alla graziosissima 
Fanny, e alla bravissima Laurina, per la quale m’im- 
magino che dobbiate sentire (ad un tempo non molto 
lontano) a pigolare un bel maschiotto. Di tutto cuore vi 
riverisco, mio caro e ottimo Marchese, e con lutto l’a- 
nimo sarò sempre il vostro obbligatissimo e affeziona- 
tissimo Pietro Giordani. 

AL!.0 STESSO 

Piacenza, 21 febbraio ( ) 

Con che cuore scriverò al mio ottimo c carissimo 
Marchese, quando un sì lungo silenzio mi dà brutte ap- 
parenze di villano e ingrato. Mio caro Di Negro, se mi 
conoscete (come spero), sapete bene che io posso prima 
diventar bestia che ingrato. E già, prima che io rice- 
vessi la vostra tanto cara del 6 gennaio, l’egregio amico 
Mojon vi accennò con quanto affetto e di stima e di 
gratitudine io v’abbia continuamente in cuore, con tutti 
quei favori vostri cortesissimi e amabilissimi, che mi 
tengono vostro debitore insolvibile. Ma il volervi io scri- 
vere lungamente e lietamente mi ha fatto con mio grave 
rincrescimento tacere sin qui ; impedito da noiose brighe, 
c afflitto da malattie gravi, dolorose, e, che peggio è, 
incerte di persone buonissime e care. Vi scrivo dunque 
20 SÌ alla meglio , o alla peggio. Non vi so esprimere 
quanta consolazione mi dia la vostra felicità ; è un gran 
conforto al mio animo che una qualche brava e buona 
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persona sia felice, poiché non posso sopportare la pena 
che mi danno le sventure (e sono tante!) de’ buoni. 
Almeno il mio bravo e buon Di Negro è felice; son 
consolato: evi sono obbligatissimo che l’amicizia vostra 
egregia mi chiami a parte della vostra felicità , che di 
tutto cuore vi auguro perenne. Presentate le mie cor- 
diali congratulazioni all’ amabilissima Signora Laurina 
(della quale bramo intender certo , ciò che un mese fa 
era una speranza) e alio sposo, e allo stimabilissimo e 
da me affettuosamente riverito padre dello sposo. Mi con- 
gratulo colla gentilissima Fanny, chè molto avveduta- 
mente a tanti doni di natura e di fortuna accumuli 
tanti pregi di buoni studi. É degno d’una figlia vostra 
avere tutta la possibile felicità, e meritarla. Al bravo 
scultore Gaggini vi prego di ricordarmi molto amiche- 
volmente , e al gentilissimo e soavissimo Bocci. Mille 
cose e mille cordiali al nostro Mojon. Seppi da lui che 
la vostra generosa bontà mi tien preparato un prezioso 
dono di libri. Per potermelo spedire, compiacetevi di 
farlo mandare al Signor Enzler negoziante in Porto 
franco , avvisato da un suo corrispondente di qui di ri- 
cevere il plico, e di non prenderne costi un quattrino 
sotto qualunque pretesto, lo godrò e farò godere ai va- 
lenti ingegni di qui gli effetti della vostra cortesia , e i 
tributi d’onore che a voi porgono i buoni studi, tanto 
da voi e amati e coltivati e favoriti. Mio caro, ben vo- 
lentierissimo , se la, misera nullità della mia povera testa 
insanabilmente inferma può qualche misera cosa, ben 
volentieri anche, uno sforzo vano e non lodevole; quando 
si tratta dei nostro Biondi, e di ubbidire al Mai’chese 
Di Negro. Ditemi in che forma, con quale introduzione, 
dirò cosi, c proposito dev’essere fatto questo breve eìo- 
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tl![e gietto al Biondi (che una anche piccola lunghezza mi 
s ka sarebbe impossibile) e farò ogni sforzo per mostrarvi al- 
ice: ìì meno la buona volontà. Mio caro Di Negro, voi meritate 
lavili tanto da tutti, io son legato a voi da tanto debito e da 
tanto affetto, che io rimango e vergognoso e afflitto di 
iiie» non sapere e poter altro che amarvi di cuore, e desi- 

\m derarvi in voi e nelle vostre care cose ogni genere di 

D)i^i contentezze. Addio, riveritissimo e carissimo amico. Man- 
jji®: tenete la vostra desideratissima benevolenza al vostro 

Iìn: obbligatissimo c atfezionalissimo amico Pietro Giordani. 

veliti 

ftCIt 

l'oii allo stesso 

Iks 

Parma, 20 agosto (f824). 

.]i3 

iuitii Mio riverito c caro amico, Fu a me improvvisa la 
f^zi^ venuta costà del mio amico Avvocato Maestri; altri- 

[fvii menti avrei avuto il piacere di prevenirvi, o mio Di 

Negro. Pur mi giova e mi consola essere prevenuto da 
voi , e provar chiaro che nè tempo , nè distanza , nè 
Itriti pur silenzio mi scema punto della vostra carissima 

]it) benevolenza. Oh ve ne ringrazio con tutto il cuore. 

I (I Oh abbiatevi per sempre tutta la felicità che ben me- 
nti rita la bontà vostra, eccellente e rara, lo spero bene 

, che vengan tempi tranquilli ; e eh’ io goderò ancora nel 

leic più delizioso luogo del mondo, che è la vostra Villetta, 

t<! la presenza del più cortese ed amorevol Signore. So 

ti che sono costì l’ Avvocato Grillenzoni di Piacenza , e 

l’ Ingegnere Tentolini di Cremona , bravissimi e parti- 
i;(. colari amici miei. So che vi hanno veduto: ma voglio 
farvi sapere che li raccomando (anzi basta dire che 
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li presento) come miei amici alla cortesia ed amore- 
volezza vostra ; e più parole non Ci bisognano. 

Mi farete certo la grazia di ricordarmi e raccoman- 
darmi alle vostre figlie, al Professore Mojon, alla Signora 
Bianchina , a GagliulB , e di procurare a’ miei amici la 
fortuna di conoscere queste degne persone. Prendo con- 
fidenza di pregarvi che il Signor Grillenzoni abbia l’ac- 
chiuso biglietto. Se volessi dirvi come vi stimo , e vi 
amo, e vi sono obbligato e riconoscente, potrei fare un 
volume; voglio che mi basti il riverirvi di tutto cuore, e 
con mille auguri! d’ ogni bene ripetermi il sempre vostro 
Giordani. 

ALLO STESSO 

Parma, 8 ottobre (1824). 

Mio riverito e caro amico, Voglio piuttosto riuscire 
importuno che parere ingrato. Vi scrissi il 20 agosto , 
ora m’ incita a scrivermi un forte debito mio nuovo 
( che si accumula a tanti e tanti altri ) verso la vostra 
somma gentilezza. A voi il far cortese è naturale : ma 
crediatemi che pur naturale è a me la gratitudine ; e 
poiché non posso in altro modo mostrarla , voglio al- 
meno gridarmi debitore. Voi colmaste di tanti e tanti 
favori i miei raccomandati Grillenzoni e Tentolini , che 
io debbo assolutamente aggiungermi a loro per render- 
vene infinite grazie, o piuttosto per confessarvi che non 
potrem mai tanto che ne basti ringraziarvi. Oh siate 
mille volte benedetto , eccellente e raro esempio di gen- 
tilezza e bontà ; cd ogni cosa vi succeda lieta , ed ogni 
vostro desiderio si adempia. 
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Se vi piacerà di rammentarnii devoto servitore alia 
brava e graziosa Marchesina Spinola , mi sarà gran fa* 
vore; e pregovi che vogliate ricordarmi al nostro Mojon 
e alla signora Bianchina. E con tutto il cuore mi vi ri- 
peto il più obbligalo e il più affezionato de’ vostri ser- 
vitori cd amici. 



ALLO STESSO 

Parma 15, giovedì (182..). 

« 

Marchese mio ottimo e carissimo , E stupenda vera- 
mente la vostra bontà e pazienza; e stupenda è pure la 
mia sfortuna; che neppure dalla vostra invitta bontà si 
lascia vincere. Neppur questo ancora è il libro. 11 so- 
spirato Manuale Inquisitorum { o la sua traduzione Ma- 
nuale degl’ Inquisitori ) è cosa tutta diversa dal Sacro 
Arsenale , che già conosco. Tutte queste molle compi- 
lazioni di particolari non sono il libro Autentico (e ano- 
njmo ). il Gran Pentateuco della Santa Inquisizione ; il 
vero testo della legge, e nulla contengono di quello che 
ne\ Manuale è contenuto. Ma quante grazie io debbo 
alla tanta vostra amorevolezza , veramente grandissima 
c pazientissima 1 Così Dio mi conceda di poter venire a 
ringraziarvene personalmente, andando a Nizza; poiché 
l’andare a Napoli, come si era divisalo, mi par cosa af- 
fatto disperata. Dio voglia che anche Nizza non ci sia 
tolta. Vi prego di molli miei ossequiosi saluti alle vo- 
stre amabili figlie , c all’ ottimo e carissimo Gabella 
rammentarmi , quando lo vedete. Con tutto il cuore vi 
riverisco, vi ringrazio , e vi auguro ogni contentezza. 

« 
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Siate felice sempre, mio carissimo Di Negro; c siate 
sempre benevolo al vostro amicissimo e tanto obbliga o 

Giordani. 

I 



ALLO STESSO 
Firenze , 24 luglio (1825). 

Mio carissimo Di Negro , In tutta fretta ; ma non vo- 
glio perdere una bellissima occasione di ricordarmi alla 
vostra amicizia , e salutarvi caramente , poiché viene 
costì col Marchcsìno di San Giuliano Siciliano il mio 
amico sig. Giuseppe Borghi egregio traduttore di Pin- 
daro ; il quale amico mio pur desiderava di potervi per- 
sonalmente riverire, lo dunque lo presento come bravo 
uomo ed amico mio alla tanta gentilezza del mio vi 
Negro , amatore di tutte le buone lettere , e di tutti i 
veri letterati. Già mi diletto a pensare quanto sarete 
contenti l’ uno dell’altro. Fatemi gi-azia ancora di pre- 
sentarlo ai comuni amici , particolarmente al nostro Mo- 
jon , e alla signora Bianchina, i quali riverisco di cuore. 
Addio , carissimo Di Negro, addio senza fine. Amate 
sempre chi tanto vi deve e di cuor vi ama. 



ALLO STESSO 

Firenze, 25 settembre (4825). 

Mio carissimo Di Negro, Io sono stato lungamente 
lontano da Firenze a certe acque , dalle quali speravo 
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aiuto alla mia miserabil salute; ma sono riuscite inuti-> 
lissime. Perchè avevo ordinato che le lettere , per più 
sicurezza , mi aspettassero qui , mi si è tardato il pia- 
cere di leggere il vostro caro biglietto 40 agosto, e la' 
bell’ ode che venne seco. Ma il biglietto annunziava due 
odi ; e fu per una sola. Vi ringrazio cordialmente; e mi 
unisco al Borghi per ringraziarvi delle innumerabili cor- 
tesie ed amorevolezze che gli avete fatte c procurate. 
V amabile e buona Laurina vostra s’ è degnata ricor- 
darsi di me : vi prego dirle che lo le sono somm*amente 
obbligato e grato di tante cortesie. Riverisco il marito 
e il suocero suo. Mille cose al caro Mojon , al suo fra- 
tello , e alla signora Bianchina. Tanti saluti al nostro 
. Gaglluffi. Starò aspettando con desiderio la seconda parte 
del Quaresimale. Credo in novembre uscirà una mia 
vecchia traduzioncella di latino ; poiché me lo permet- 
' lete ve ne manderò una copia. Ricordatemi al bravd t 
gentile scultore. Se vedete il soavissimo Cavalicr Bocci , 
e la signora Marchionni, se scrivete al graziosissimo 
Incisa, vi prego di salutarmeli. Alla provata e sicura ami- 
cizia vostra mi raccomando con tutto l’ animo , augu- 
randovi ogni bene. Addio , addio. Il vostro , pien d’ ob- 
blighi e d’affetto , Pietro Giordani. 



ALLO STESSO 

Firenic , 6 gennaio (1829). 

Mio caro Marchese, non imputate a mia negligenza il 
mio tardo rispondere alla cara vostra 8 dicembre ; pèr- 
chè io V ho avuta solamérite l’ altro jeri dal gentile sig.' 
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Conte di Benevello : del quale vi ringrazio mollo d’ a- 
vermi procurata la desiderabile conoscenza. Oh men po- 
trei dimenticare ? Oh non dite , mio caro Di Negro ( nè 
anche per burla ) , eh’ io possa dimenticarvi. Come po- 
trei dimenticare un bravo uomo , che amo tanto , al 
quale devo tanto ? Se un che vi conosce potesse dimen- 
ticarvi , sarebbe indegno di avervi conosciuto. Le vostre 
belle e nobili Odi mi vennero tardi , da Firenze a Pia- 
cenza 5 e appunto in tempo eh’ io doveva partire di là. 
Le lessi , ma piuttosto in fretta , per la partenza , c 
perchè volevo ( secondo il mio costume ) lasciarle alla 
Società di lettura , che abbiamo fondata da alcuni anni, 
e che si mantiene sufficientemente ; unico germe di ci- 
, viltà , in quella feroce barbarie , più africana , o tartara ^ 
che italiana. Quantunque non le potessi rileggere comoda- 
mente , non mancai di averne molto piacere , e mi par- 
vero veramente patriotiche e poetiche , qualità che non 
s’ incontrano di spesso nelle odierne poesie. Vi ringrazio 
infìnitamente di sì prezioso e caro dono. Vogliate aggiun- 
gervi la grazia di ricordare la mia servitù alle vostre 
graziose 6glie , e di riverirmi il nostro Mojon , e la si- 
gnora Bianchina. Conservate la vostra benevolenza a 
chi si professa pieno d’ obblighi , e di affetto c di rive- 
renza per voi. 



ALLO STESSO - 

FirenM , 20 febbraio (4829). 



Caro Marchese ; La vostra bella Ode per il Cardinale 
Spina mi vi fa debitore di doppio obbligo : e del piacere 
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che mi dà come poesia , e della consolazione che mi 
porta come segno della vostra continuata memoria e 
benevolenza verso di me. Ve ne ringrazio di cuore. E 
voglio ripetervi i ringraziamenti che già vi feci con mia 
de' 6 gennaio , per avermi fatto conoscere il Conte e la 
Contessa di Benevello ; conoscenza veramente preziosa , ' 
per la quale vi son proprio obbligatissimo. 

Vi prego di voler ricordare la mia devota servitù alle 
vostre amabili figlie Lauretta e Fanny , e di salutarmi 
caramente il nostro Mojon e la signora Bianchina. Io vi 
saluto e vi ringrazio c vi amo di cuore , e vi dico cento 
volte e cento addio , addio , mio caro e bravo e buon 
amico. Addio , addio. 



ALLO STESSO 
Firenze, 25 luglio (1829). 

Mi duole, mio caro Di Negro , che ad esercitare la 
facile e nobil vena di vostra poesia vi si presentino fre- 
quenti le occasioni di perdite luttuose. Ma poiché il de- 
stino è sopra noi e irreparabile , pur mi giova da queste 
cagioni di tristezza aver motivo di consolarmi per la 
costante memoria che benevolmente mi dimostrate. Vi 
ringrazio molto e multo dell’amicizia, e del piacer che 
ho provalo leggendovi lodatore della Balbi, e del raris- 
simo Assarotti. Ma chi 6 successo a quell’uomo unico? 
Si è potuto trovargli , non dico un eguale , ma un si- 
mile ? Oh mi par dilficile 1 Caro Marchese , proseguite , 
ve ne prego, a volermi bene, vogliale ricordarmi alle 
amabili vostre figlie (che riverisco tanto tanto), al no- 
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stro Mojon , e alla signora Bianchina. Io sarò sempre 
con tutto 1’ animo obbligato e riconoscente il vostro 
Giordani. 



AD.O STESSO 

Firenze, 16 (fennaio (4830). 

Mio caro Di Negro , Cordiali grazie vi rendo e del no- 
bil dono delle vostre Odi , e della costante vostra bene- 
volenza, della quale vi piace spesso donarmi di si preziosi 
e sì cari segni. Vi auguro con tutto l’animo ogni pro- 
sperità ed allegrezza, lo sono oppresso di dolore e tri- 
stezza per l’improvvisa morte del Consiglìer Dodici (che 
voi pur conoscevate), raro uomo, amico rarissimo, 
del quale avevo provata tanti anni la bontà e la fede. Vi 
prego di voler rammentare la mia affettuosa servitù alle 
vostre amabilissime figlie; di volermi ricordare alla be- 
nevolenza della signora Bianchina e del suo consorte, 
e di gradire l’ affezione sincerissima ed immutabile del 
vostro obbligatissimo Giordani. 



ALLO STESSO 

Parma, 42 Maggio (4832). 

Carissimo Di Negro, amico riverito e amabilissimo , 
Due vostre, de’48 e 46 aprile, assai copioso e grato 
debito mi danno di ringraziarvi. La prima accompagnò 
la vostra gentil Tommasina, che lessi con molto pia- 
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cere. E certo non potete dubitare che non mi piaccia il 
vostro nobile e civil pensiero di rinfrescare la memoria 
de’ più notabili casi, o privati o pubblici, della patria, 
e cogli allettamenti della poesia farli più conoscere, e 
più affettuosamente rammentare. In Genova fu libertà , 
e però fu nazione, e generosa ed operosa nazione, ed j 
abbondante d’ illustri casi e di memorabili fortune. Se- 
guite pur sempre, e servigio farete e piacere non solo 
al Genovesi vostri, ma agli altri d’Italia, ch’ebbero 
non meno sventure, ma non la grandezza, ma non la gloria, 
e però il poetico splendore de’ fatti di Genova. 

' Vi risaluta il nostro Colombo: io non credo che ci 
sia un altro di 85 anni, che possa stare innanzi a lui, 

0 dappresso. £ ben la sua vita meritava tale vecchiezza. 
Vi ringrazio dell’ ufficio che per me faceste col nostro 
Biondi; ma ora che so quibiAS in terris trovarlo, voglio 
scrivergli io stesso: e a voi mando la carta, se mai egli 
fosse ora con voi; se no, alla vostra tanta gentilezza 
non sarà grave mandargliela dove sarà. £ forse inutile , 
nè a voi parrà indiscreto , il dirvi la mia avidità di aver 
poi la sua illusti-azione del vostro marmo. Oh ne godo: 
a voi già sì ben provveduto non saprebbe che aggiun- 
gere la fortuna , ma eravate ben degno che presso voi 
venisse ad alleviarsi un sì nobil lavoro de’ miglior 
tempi greci. Voi certo ne saprete l’ origine. Forse è un 
conquisto delle antiche vittorie genovesi in Levanlet Ne 
avete ti'adizioiie? Fu preso dagli Spinola? e dove? Ma 
probabilmente il nostro Biondi ci dirà tutto quello che 
si potrà saperne. Bello, bellissimo il pensiero di Mojon: 

, io me lo imagino già ritornato , o da ritornar presto; e 
ben mi piacerà vedere le sue fatiche ; poich’ egli è dei 
non molti che sanno lien vedere. Intanto vi prego di vo- 
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lermi rammentare parzialmente aHa signora Bianchina. 

E ricordate pure la mia affettuosa servitù alle vostre fi- 
glie, e pregatele a gradirla, benché ella sìa tanto nulla, 
c non cosa, ma solo affezione. Tal pare il destino del 
mondo ; che il venire ad effetto va per lo più conceduto 
solamente ai mali pensieri. ) 

L’ una e l’ altra vostra lettera m^ invitava { con quella i 
vostra cortesia solita e tanta) alla Villetta. Oh Marchese 
mio, voi dite un vero evangelio che la Villetta è il più i 

elffcace, come il più gustoso de’ rimedìi. £ io ne sono ) 

tanto persuaso , eh’ io vi confesserò che prima ancora : 

de’ vostri inviti espressi (poiché già m’ erano invilo le i 

passale esperienze) avevo promesso a me stesso di ve- 
nir nella state a prendere nella Villetta ristòro di molti 
fieri travagli. Ma voi costì, mio caro Di Negro, non 
potete imaginare che sia poca carità il parlare della Vil- 
letta a noi, e come un parlare di paradiso ai dannati. 

Tra le altre infernali condizioni di questo inferno (che 
a gran passi va diventando una Modena) è l’infernale 
miseria di non poterne uscire, perchè ora l’avere un 
passaporto è grazia, e grazia stentata di pochi. Ma le 
diaboliche tirannie non hanno ancora trovato catene 
(benché tanti flagelli abbiano e adoperino) per gli uo- 
mini ; c coll’ animo io verrò spesso alla beata Villetta, c 
abbraccerò il beato e caro possessore; al quale è perpe- I 
tuamentc devota la mia gratitudine e immutabile affé- j 
zione. Addio, addio le mille volte. Sempre vostro Giordani. l 
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ALLO STESSO 

Torino j 13 iuglio giovedi (1837 ). 

Non mancherò di trovarmi alla vostra festa, caro 
Marchese : e ben vi ringrazio dell’ amorevole invito che 
me ne rinnovaste. 

Ringrazio cordialmente le vostre amabili figlie della 
cortese memoria ; e più mi sarà caro ringraziarle e ri* 
verirle personalmente. È pur bello il pensiero di riu- 
nirsi gli amici per onorare la memoria de’ sommi 
uomini sfortunati. Addio , ottimo e carissimo amico. 
Vogliate sempre continuare la vostra benevolenza al 
vostro affezionatissimo servitore Pietro Giordani. 



ALLO STESSO 

26 mano {Parma 1838). 

« 

Riverito e caro amico , Sento da Maestri il fine de’ 
lunghissimi patimenti della povera Laurina. Certo è da 
dolere senza fine che una si intelligente c si benefica 
signora non sia stata lungamente conceduta al mondo 
ov’ era tanto amata e tanto amabile; Ma se il mondo 
non aveva altro da darle che patimenti , saremmo ingiu- 
sti a volere che lo avesse sopportato più oltre. Povera 
Laurina 1, non me la potrò scordare mai mai. Nè con voi, 
ottimo padre , mi dolgo perchè tanto buona c cara figlia 
riposi da si lunghi dolori ; ma perchè non l’ abbiate a- 
vuta sana , lieta , felice , come tanto meritava. Gran mi- 
stero di dolore è questo mondo l Facciamoci coraggio 
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a sopportarlo. Io nell’ estate verrò im momento, a n- i 
verire la Marchesina Fanny , e voi ; e ripetervi che sono < 
e sarò sempre, con tutta riconoscenza e affezione il vo- ( 
stro cordial servitore ed amico Pietro Giordani. i 



ALLO STESSO 

settembre (1839). 

Mio ottimo e raro e carissimo Marchese, Verrà a Ge- 
nova l’ avvocato Lazzaro Cornazzani , mio parente, e i 

amato da me più che fratello , per le sue egregie qua- : 

lità. A voi che siete la cortesia in persona propria, non i 

bisogna che si facciano prolisse raccomandazioni ; che 
anzi sarebbe impossibile impedirvi di essere cortesissi- li 

rao a chi vi si presenta. Vi dirò solo, che non potendo s 

io in persona dirvi quanto mi sento debitore a voi ( e f 

all’ amabilissima vostra figlia } per tante e tante grazie t 

ricevute , raccomando a questo eccellente e mio amicis- ! 

simo giovane di presentarvisi come mìo procuratore ad i 

hoc ; e son certo che riceverete volentieri , col vostro 
animo generoso e amorevolissimo , l’ uffizio e il manda- 
tario. j 

Vi prego di fargli conoscere le più degne persone che 
godono della vostra amicizia , e specialmente l’awocaito | 
Gabella. Il mio parente partirà obbligatissimo verso di 
voi : e io già tanto debitore sentirò sopra me stesso an- ^ 
che questo debito. Tenetemi in grazia dell’ amabilissima 
Fanny , e qualche volta ponetemi nella memoria della 
mirabile Marchesa Giustiniani. 

11 compagno di viaggio del mio parente è uno scicn- 
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ziato assai dotto e assai buono , che vi piacerà molto di 
conoscere. Conservate seinpre la vostra benevolenza a 
chi vi riverisce ed ama di tutto cuore. Di tutto cuore 
vi riverisce ed ama, carissimo Di Negro, il vostro 
Giordani. 



ALLO STESSO 

L' ultimo di gennaio ( Parma 4840 ). 

Riverito signore e caro amico, Molte e molte grazie 
dell’ amorevole e cara memoria che serbate di me, e della 
nobile prosa, che mi avete mandato colla vostra dei 
Ve ne ringrazio di cuore. 

Non sono punto sicuro ( ma farò tutto il possibile ) 
di poter venire alla festa che dedicherete all’ ottimo no- 
stro Biondi : ma pur troppo vedo chiaro che non posso 
promettervi il lavoro , che la vostra amicizia mi fa l’ o- 
nore di domandarmi. Ne deve increscere più a me che 
a voi ; sapete , mio caro , quali gelosie e mali umori in 
certe persone si destarono per quelle poche parole del 
Colombo. Se pur potrò godere della vostra solennità, il 
mio silenzio vi farà perdonare la mia presenza, che a 
certuni è tanto odiosa. Spesso ho chiesto di voi , e della 
Marchesina Fanny , alla quale mi sento obbligatissimo 
per la gentilezza sua nel ricordarsi di me , e ben godo 
che la sua salute e la vostra sien buone. Debbo anche 
ringraziarvi che mi abbiate dato di conoscere un signore 
tanto cortese come il Marchese Lomellino. E di tutto 
cuore augurandovi ogni contentezza , mi ripeto vo- 
stro obbligatissimo ed affezionatissimo Pietro Giordani* 
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ALLO SJESSO 

Piacenza, aabalo 12 ottobre (1840). 

Mio riverito e carissimo signore e amico, L’ altra mat- 
tina passò di qua per Genova un amico mio : il quale 
trovandomi a letto e in compagnia d’altri, non potè ri- 
cever da me lettere per voi ; ma solo un volume stam- 
pato e uno manoscritto di coserelle mie : fra le quali 
scritturette , se la mirabile signora Nina volesse leggere 
lo stampato sopra il Canova , e il manoscritto intiero 
sopra la Psiche , sono le cose meno frivole. Voi cerio 
le riten'ete come quell’ unico segno che posso darvi di 
tanta mia debita riconoscenza e affezione per voi, ottimo 
e raro mio Gian Carlo. 

' Come 'state voi, mio caro? come sta l’amabilissima 
Fanny ? Alla quale io vi prego di tenermi raccomanda- 
to , come di cuor desidero ; augurando sempre a lei e 
a voi ogni più cara contentezza. 

Allo stesso 

11 novembre {Parma 1840). 

Con gran vergogna vi domando compassione, mio ot- 
timo e carissimo Di Negro : io comparisco reo di non 
leggiera mancanza, non avendo sinora adempiuto al- 
l’ obbligo mio. Ma io sono infelicemente affogato sempre 
o da visite o da lettere che non mi lasciano un momento 
quieto e libero. Rispondo subito in gran furia alla cara 
vostra dei b e alla precedente dei 15 ottobre, che mi 
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sforzerò di mandarvi al più prestissimo la dovuta Prefa- 
zione. Perdonatemi per carità. Tanti e tanti cordiali os- 
sequi alla Marchesa Fanny: e a voi un milione di rin- 
graziamenti e affettuosissime riverenze. Addio, prezioso 
e raro signore. Sopportate con pazienza il vostro povero 
Giordani, che tanto vi deve, e tanto vi ama. 



ALLO STESSO 

Giovedì 24 die. [Parma d840). 

Marchese mio carissimo : da signore e da amico avete 
voluto favorirmi , regalandomi in venti copie nobilmente 
stampata quella mia minuzia, che ricevetti jeri. Tante e 
tante grazie , cortesissimo signore. Ma nel plico non era 
una copia del libretto intero. Potete bene imaginarvi 
che non voglio mancare delle vostre composizioni , c di 
quelle degli altri valorosi. Aspetterò che abbiate comoda 
occasione a mandarmelo; ma tengo certa fiducia che me 
nc farete grazia. 

Se poi voleste mandare a Torino una copia (del li- 
bretto intero) al Marchesino Felice Garrone di San Tom- 
maso, oltreché fareste gran piacere a me, che di cuor 
amo quel giovine amabilissimo , fareste anche onor de- 
gno a un signore, che è una vera c rara gioia tra quella 
nobiltà piemontese. 

Dovete anche favorirmi presso tre dame, che per voi 
conosco. Dovete proprio alla Marchesa Fanny, alia Mar- 
chesa Morando , alla Marchesa Nina tenermi ricordato 
c raccomandato. Mille e mille ringraziamenti alla vostra > 

inesauribile bontà, mio carissimo Gian Carlo; e vi ab- 
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braccia con affettuòsa riverenza il tanto vostro obbli- 
gato e devoto Giordani. 



ALLO STESSO 

26 aprile (184...). 

Mio riverito e carissimo signore e amico , Venendo a 
Genova il sig. Fabio Pellegrini a chi posso raccoman- 
darlo se non a voi, che siete inesauribile Provvidenza 
de’ forestieri? E posso e anzi devo; perch’egli è bravo 
e buon giovane, mio amico, fratello dell’ottimo e bra- 
vissimo professore Pietro Pellegrinf, mio amicissimo. 
Detto questo sarei impertinente se vi fastidissi di più 
parole. Solo aggiungo la preghiera che vogliate farlo co- 
noscente dei nostro esimio Cavaliere BoselH Direttore 
de’ Sordo-muti ; affinchè possa anche ricordargli il mio 
affettuosissimo ossequio. E voi favoritemi colla vostra 
solita benevolenza, mio ottimo Gian Carlo, di non di- 
menticarvi di me , e di rammentarmi alla vostra amabi- 
lissima figlia. Con tutto l’ animo sono sempre vostro. 
Pietro Giordani. 



ALLO STESSO 

15 luglio (184...). 

Riverito e amatissimo signor mio, É ih' Genova per 
curarsi coi bagni di mare il sig. Lorenzo Foresti , mio 
concittadino , bravo e buono , e a me assai caro. Al 
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quale desiderando io ogni bene , devo procurargli quello 
che è grande , e da tutti bramato , di essere presentato 
e raccomandato a voi, signore di perfetta e rarissima 
cortesia e bontà. 

Cosi dunque à voi lo presento e raccomando, mio 
caro Marchese , come degno della mia amicizia e d’ o> 
gni vostro favore. E questa sicurtà eh’ io mi prendo con 
voi , come se avessi la consolazione di vedervi ogni 
giorno , vi faccia pensare che di continuo mi stanno vi- 
ve e presenti in cuore le tante e tante prove di amore- 
volezza che mi avete date. Fatemi la grazia di ricordarmi 
e raccomandarmi alla Marchesa Morando , e alla grazio- 
sissima Fanny , e vogliate ricordarvi spesso che è sem- 
pre tutto vostro l’ obbligatissimo e aflezionatissìmo 
Giordani, 



ALLO STESSO 

9 maggio {Parma 1841). / 

Oh , mio buon Marchese , che nuova mi date mai ? 
Quanto ero lontano dal temerla! Povera Nina , povera 
Nina (l)t Certo , non è un male per la Nina essersi libe- 
rata da questo mondo , tanto indegno di lei ; ma io non / 
so darmi pace di questa sua partenza tanto improvvisa: 
dacché la vidi mi stette sempre in cuore , e innanzi gli 
occhi. 

Fate che Gando si solleciti a mandarmi quante più 
potrà notizie di lei. Povera Nina , povera Ninat E la 

(ly La itaarchcsa Anna Giustiniani nata Schiaffino. 

« 
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cara Fanny come avrà sentito questo colpo 1 E quanto 
nc sarete dolente voi , buon Marchese ! Io non potrò 
mai darmene pace. Riveritemi senza fine la vostra fi- 
glia ; e conservatemi la vostra cara amicizia. Oh quanto 
mi diviene ogni giorno più grave la vita '. 



\LLO STESSO 

Lunedì 11 luglio {Parma 18i2). 

Marchese mio carissimo , lo son proprio sfortunato, 
che non posso mai godere un piacere. Se io avessi 
molto prima saputo ciò che mi avvisa la . graziosissima 
vostra dei 7 (ricevuta' or ora), io non mi sarei lasciato 
porre nella necessità di andare in Romagna, dove tra 
pochissimi giorni andrò. Oh figuratevi, che in que- 
st’anno la Villetta e il suo carissimo padrone son dedi- 
cati a Canova ! Pazienza ! Quanto a strenne , io sono in 
croce per Parma e per Piacenza, che le fanno per gli 
Asili , e sarei lapidato se mancassi. D’ inedito non ho 
niente; cioè, non ho altro che cose non presentabili: 
mi bisogna far di nuovo; e mi c’ impazzisco; perchè io 
scrivere mi è difficile, mi viene rubato ogni dì il tempo 
da mille frastorni , ed è difficile trovar argomenti che 
non dispiacciano: sicché vedete se posso accettare altri 
impegni , nella pochissima speranza che mi rimane di 
soddisfare a questi due: abbiate compassione di me; e 
scusatemi. 

Come ringrazierò degnamente quell’amabilissima Fanny, 
che non si dimentica di questo povero vecchio romito? 
Ella è veramente figlia di suo padre per la bontà. A 
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quella degnissima vostra sorella vogliate presentare il 
mio cordiale ossequio. Io son sempre vostro, o mio 
carissimo Di Negro , con quel cuore che è pieno di do- 
veri c di gratitudine per voi. Addio, addio, caro Signore; 
siale sempre cosi amorevole al vostro Giordani. 

ALLO STESSO 

gennaio {Parma 1843 ). 

Marchese mio ottimo e carissimo. Mille e mille gra- 
zie alla bontà vostra verso il povero amico lontano e 
sepolto ; al quale avete voluto far godere ottima parte 
della splendida festa che sacraste alla memoria im- 
mortale di Canova , mandandomi il nobil libro il quale 
ricevetti iersera; nè potei deporlo o chiuder gli oc- 
chi, se non l’ebbi letto tutto quanto. Grazie, grazie. 
E parzialmente vi congratulerete per me collo scrittore 
della nobilissima orazione (i). 

Che fa la nostra amabilissima Fanny? Vi prego e 
supplico di ricordarle spesso la mia cordiale servitù, 
e consolatemi di fare altrettanto con quell’ eccellente 
Marchesa Morando. Addio, mio caro Marchese, sono e 
sarò sempre tutto vostro. 

ALLO STESSO 

Torino, 2S luglio 4843. 

Mio riverito, Marchese carissimo , Un mio prezioso 
amico ( e raro uomo ) desidera che io vi presenti il ; 

(i) Lorenzo Costa. ‘ - 
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Signor Barone Vico di Mondovi c Baronessa Cri- 
stina sua consorte, suoi cari concittadini e degnis- 
sime persone. Per quante cagioni assumo con gran 
piacere questo uffìzio, sapendo quanto Volentieri voi 
onorate chi merita, e che tutta la vostra vitd è un 
continuo esercizio di magnifica c amabilissima cortesia! 
E un caro bene mi fa il mio amico, porgendomi occa- 
sione di rammentarmi al mio amatissimo Signor Gian 
Carlo, e alla graziosissima Fanny, la quale riverisco 
cento e mille volte. Debbo invidiare i due Signori che 
vedranno voi e lei ; io ambedue prego che vogliate sempre 
tenere in benevola memoria il vostro Giordani, che 
avete perpetuamente obbligato con tante graziose amore- 
volezze. Addio , mio caro Signore ; non cessale mai di 
volermi bene; e siate sempre contento d’ ogni vostro 
desiderio. Addio. 

t 

ALLO STESSO 

17 luglio ( Parma 1846 ). 

Mio caro , amabilissimo e amatissimo Gian Carlo , 
Tutta la vostra consueta bontà si manifesta anche 
nella vostra carissima lettera dei 13; della quale se volessi 
ringraziarvi non finirei mai. Sappiate bene eh’ io sarei 
molto lieto se potessi rivedervi nel paradiso della vostra 
Villetta. Ma non verrei mai in quel fracasso del Con- 
gresso ; quando voi dovete essere ( per la tanta vostra 
cortesia ) affollato d’ imbarazzi. Ma io sono in tale stato, 
che ogni movimento (anche di pochi passi in città) mi è 
impossibile. Figuratevi che non trovo il verso neppur 
di andare a Piacenza, chè n’ avrei tanto bisogno. 
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Non ho illustrato Galleria Landi; che neppur esiste. 
Ma saprete essere già uscite 6 stampe bellissime, prima 
dispensa della grandissima opera di Toschi, nella cui 
scuola s’ incidono tutti gli affreschi del Correggio, io 
presi di farne una Esposizione , divisa in quattro gior- 
nale, E la prima è uscita in compagnia delle 6 Incisioni^ 
c con esse va ai soli associali. Ma che volete? un dettato 
così innocente e semplice ( poiché è il Tosci che parla, 
c parla alla Duchessa di Parma ) è stato castrato di 
5/12 ( quasi la metà ) dalla cara censura. Figuratevi 
che brutto scheletro è rimasto. E nondimeno nè anche 
di tale aborto ( se assolutamente lo voleste ) potrei ser- 
virvi, perchè tutto è in mano di Toschi, il quale 
iermatlina è andato alle acque di Recoaro (nel Veneto) 
in pessima salute, e spaventevole malinconia. Vedete, 
caro Marchese, come vanno le cose in questo mondaccio; 
c come non ne riesce una di bene. Cordialmente rin- 
grazio la gentilissima e graziosa bontà della Marchesa 
Fanny; e voi, ottimo e rarissimo Gian Carlo, abbraccio 
con riverenza cordiale, e ringrazio con tutta l’anima. 
P. S. Molti saluti al Cav. Direttore de’ Sordo-muti. 



AI.l.0 STESSO 

10 settembre {Parma 1840). 

Mio carissimo signore. Viene a Genova il sig. avv. Da- 
rio Olivieri , bravo giovane, figlio di un mio amico. A voi 
lo presento c raccomando , c so che non abbisogna altre 
preghiere; le quali, se bisognassero, le farei molto 
volentieri. Per voi conoscerà anche il nostro eccellente 
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Cav. Boselli. Voi sarete molto occupato dal Congresso 
degli Scienziati; ma non perciò trascurerete questo mio 
raccomandato. Favoritemi di presentare i miei ossequii 
alla gentilissima Marchesa Fanny, e continuate la vostra 
benevolenza tanto desiderata al sempre vostro affeziona- 
tissimo Pietro Giordani. 



ALLO STESSO 

12 novembre ( Parma 1847 ). 

Marchese mio amatissimo e carissimo , Quantunque 
io non legga mai fogli, ho sentito parlare delle vo- 
stre presenti felicità, c ne ho goduto con tutto il 
cuore. Io pure sono pieno di riverenza , e di amore 
per questo vero e grande miracolo di papa; al quale 
debbo anche una personale gratitudine, perchè, senza 
conoscermi, ha chiesto più volte di me, e mandatomi 
suoi saluti. E anche senza ciò se io fossi in altro stato, 
sarei andato a Roma, a solo fine di poterlo vedere; e 
gli avrei secondo le mie forze fatto un panegirico meglio 
che a Napoleone. Ma io sono oppresso dalla vecchiaia, 
che da un pezzo mi ha privato di memoria e d’ immagi- 
nazione, e tólUt la facoltà locomotiva, cosicché appena 
nei buoni giorni ho potuto fare qualche passo in città. 
Perciò con piacere e con dolore ricevo il vostro beni- 
gnissimo invito, e sento la fisica impossibilità di ubbi- 
dirvi, come farei di gran cuore se pótessi. Voi dovete 
scusarmi, e benignamente compatirmi, perchè io proprio 
non posso più scrivere nè far niente: e anche mi pare 
assai probabile che io non sia più a questo mondo , 
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quando voi farete la solennità. Scasate, caro Marchese, 
scusate; e come fo io, iraputete tutto questo alla fisica 
insuperabile necessità. Vi auguro con tutto 1’ animo 
ogni prosperità e contentezza. Riveritemi la Marchesa 
figlia , ed assicuratevi che anche in questo estremo sono 
e sarò sempre cordialmente vostro aficzionatissimo c 
gratissimo servo e amico. 



ALLO STESSO 

Martedì 8 agosto { Parma 1848 ). 

Mio carissimo amico , e riverito padrone , Ricevo il 
vostro libro : e vi rendo mille e mille cordialissi- 
me grazie della cortese amorevolezza di favorirmene , 
e del piacere che avrò leggendolo. Beato voi, che avete 
sì fresca e vigorosa la mente. La mia è da un pezzo ap- 
passita , anzi seccata. 

Son veramente guarito dalla grave malattia: mà sono 
fastidito da un cotidiano dolore, che mi viene ogni 
giorno in qualunque ora; talvolta 4 fiate in 4 ore. 
Cosicché non posso mai star sicuro; e appena posso 
muovermi qualche volta pochi passi fuor della casa. Ma 
io .vi sono cordialmente gratissimo delle offerte amo- 
revoli che mi fate ; e per verità , se fossi giovane e sano, 
ne approfitterei. Riveritemi tanto la marchesa vostra 
figlia , e 1’ abb. Gando, e il Professor Giuliani. Con 
piacere m’imagino i giorni sereni e lieti che dovete 
passare. Qui siamo in grandi incertezze e timori e non 
si sa niente. Come finirà mai, e quando, questo maledetto 
imbroglio? ' 
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Caro Marchese , siate felice sempre, come ben meri- 
tate : io non posso pensar ad altro che a morire : ma 
sino al momento estremo sarò tutto vostro (4). 

ALL AVV. PIETIU) BRIGHEMI, A BOLOGNA 

Firenze, 28 ottobre (4824). 

Caro Brighenti , Rispondo subito alla vostra 26 ; ma- 
ravigliandomi che il Professore non abbia questa volta 
usato la sua solita diligenza e cortesia nel favorirmi: 
ma è verisimile che non abbia potuto. Vi prego di essere 
sollecito voi a ritirare la lettera , e i libri che gli diedi : e 
nella lettera vedrete di che servizio vi prego intorno ai 
libri. La sua campagna non è lontana; c potreste andarvi, 
0 mandarvi. 

È stranamente assurda l’interpretazione che si vuol 
, dare alla mia lettera sulla Carità (2); e fa torto altrui, 
non a me. Chi può guardarsi dalle interpretazioni ? Niuno 
vorrebb’ esser brutto ; e molti corrono a dire , io son 
l’ originale di quel deforme ritratto. Misere contraddizioni 
deli’ animai ragionevole. 

Voglio prolissamente chiarirvi su questa recente calun- 
nia piò che assurdissima che mi avvisate. Contro il so- 
lito vi prego di conservare questa lettera ; c di mostrarla 
a chi vuole, ed a chi non vuole. E una miseria confu- 
tare le assurde calunnie: ma non bisogna lasciar Iran- 

(1} Mori la notte del 2 settembre, 24 giorni dopo. 

(2) V. questa lettera fra l’ opere del Giordani , voi. 2.’ pag. <»0. 
ediz. del Le Monnier. 
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quilli i vili bricconi ne’ loro iniqui trionfi. Comincio 
però dal creder falsissimo clic la calunnia venga da Fi- 
renze. lo «erto non conosco tutta la città : c naturalmente 
devo esservi ignoto a moltissimi: ma posso ragionevol- 
mente credere di non esservi odiato da nessuno. A mol- 
tissimi poi, e grandi e piccoli, sono infinitamente ob- 
bligato di un’ infinità di cortesie e di amorevolezze, che 
sinceramente mi fanno vergognare; perchè troppo sor- 
passano il merito , e potrebbe contentarsene un Canova. 
Non posso credere che da Firenze sia uscita una bugia 
simile. Mi farete piacere se piglierete la briga di ricer- 
carne l’origine; che potrebb’ essere facilmente in Bolo- 
gna: dove io ho moltissimi che devo credere amici: ma 
vi saranno anche de’ contrarii: e sapete che altre -volte 
ne inventarono delle più incredibili. Dovete ricordarvi 
che nel 19 avevate ogni settimana mie lettere da Vi- 
cenza , e le mostravate; e non potevate far tacere gli 
ostinati a dire che i Tedeschi mi avevan preso, e con- 
segnato ai Russi, e i Russi mandato in Siberia. Questa 
bella favola era nata in Bologna. Miei legittimi nemici 
sono gli amici del vainolo ; e vi ricorderete che nel 22 
mi avevano per tutta Italia divulgato morto in Ginevra. 
II loro pio desiderio non fu compiuto: e a dir vero ne 
rincresce un poco anche a me. Gli amici del vainolo, 
che abbondano più che altrove nei mio paese, e ivi più 
ferocemente mi odiano , ne hanno inventate delle più 
belle ancora. Crederete voi che per irritare contro di 

me la Duchessa di Parma, me le hanno dipinto — 

Indovinate ? — Per un Robespierre. — Passi ; molte e molte 
migliaia d’uomini conoscono la mia crudeltà, e i miei 
mezzi per incrudelire. Ma ci è di meglio: hanno otte- 
nuto che ella fosse malcontenta di me.. . oh certo non 
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indovinerete... cpme di poeta! Sì signore: la gente che 
sa^transustanziare, mi lia fatto poeta. È ben vero ch’io 
non seppi mai fare un verso in vita mia; e tutti i miei 
amici c nemici lo sanno: ma la Sovrana ha dovuto 
dolersi dei wrsi impolitici, eh’ io stampai nella rac- 
colta che si fece quando ella venne a regnare. È ben 
vero che io mi chiamo Pietro, e sono niente al mondo: 
e l’autore dei versi è stampato Consigliere Luigi Uberto. 
Ma i transustanziatori sanno fare più grossi prodigi, lo 
lessi allora quei versi: non li ricordo: ma non imagino 
come potesse far versi impolitici quel mio buon cugino 
e padi'c , uomo eccellente d’ingegno, di studi , e di bontà; 
ma devoto e realista ; c in quelle opinioni fanatico e 
fiero. Egli morì cominciando il i8: e io son rimasto 
poeta odioso in Corte. Così nelle Corti si sa il vero. Ora 
pensate voi se chi ha avuto coraggio di regalarmi poesia, 
dev’ essere timido a regalarmi imprudenza. Io non dirò 
che tanto mi sia impossibile essere imprudente quanto 
esser poeta:. ma vi ripeto che non credo possibile, o 
certo non verisimile, essersi scritto in Firenze il di 25 
a Bologna, che io ero disposto a commettere un'impru- 
denta tale che mi avrebbe perduto irremissibilmente; 
ma che gli amici me ne hanno salvato. Chi ha ricevuto 
in Bologna questo bell’ avviso , domandi al suo corri- 
spondente di Firenze qual era questa mia irremissibile 
imprudenza: il corrispondente deve saperla; perchè cosa 
saputa da più d’ uno non può stare secreta. Qualcuno 
degli amici che mi ha salvato dee aver detto a qualcuno 
l’importante servizio fattomi. Io dico a voi e agli amici 
che non mi è passato per la mente di fare nessuna cosa, 
nè imprudente, nè prudente. Vi dico che quando io son 
persuaso di. dover fare qualche cosa, mi consiglio sola- 
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mente con me stesso: e ciò per molle buone ragioni, che 
ora è inutile a dire. Vi dico che esaminando la mia vita 
lOD mi rimprovero d’imprudenze; intendo gravi e pubbli- 
thè. Alcune mie azioni saranno state dette imprudenti da 
qualeuno (c qual persona o quale opera fu mai, senza 
eccezione, approvata da tutti?) ma io non posso pentir- 
mene. Sappiate ch’io sono sempre disposto anche a met- 
tere la mia testa sotto la mannaia : ma alla mia testa 
pongo un qualche prezzo. Per cagion sufficiente son di- 
sposto anche a morire; e non sarebbe imprudenza: ma 
senza cagion degna , sarebbe pazzia, lo non fui matto 
sinora : se mai impazzissi , non posso dire che cosa farei. 
Sano ho creduto e credo che sia prudenza e sia debito 
non fuggire qualche molestia per qualche pubblico bene. 
Taluno m’ avrà detto imprudente quando stampai per 
le tre Legazioni: secondo alcuni dovevo essere subbissato. 
Ma quelle poche pagine girarono l’Europa, e furono ap- 
provale non solo dal pubblico, ma anche da persone 
. elevate in alti seggi d’ autorità. Nel mio bel paese fui 
gridato più che imprudente, fui minaccialo, quando ri- 
corsi al Governo cóntro le orribili e incredibili atrocità 
che si commettevano dai maestri sui ragazzi (i); ma il 
vero penetrò in corte : la Duchessa ordinò processi , e in 
pieno consiglio fece decreti. Gli amici del vainolo , tur- 
bati in così onesti e delicati e legìttimi piaceri, mi ser- 
barono furioso e implacabil odio. La mia risposta è stata, 
e sarà sempre: — Vi conosco, e non vi temo. — Dopo 
lungo silenzio succede la lettera al vescovo di Piacenza. 
Chi avrebbe mai imaginato ch’ella facesse tanto rumore? 
Ne girano più di quattromila copie stampate; posso con- 
ti) Vedi la lettera al Podestà di Piacenza, pag. 33. 




406 

gctturare settemila manoscritte; è tradotta in inglese, 
tradotta in tedesco gira la Germania. Chi ha dato tanto 
grido a sì piccola cosa? Il furore dei preti e dei nobili 
di Piacenza. M’ han detto infame : mi volevano bruciar 
vivo in piaixa; mettere in una gabbia di ferro sulla 
torre del Duomo : con ciò invogliavano sino i vetturini 
(capite bene, i vetturini, e vetturini di Piacenza) a com- 
prarla. Ne bruciarono in Piacenza forse cinquanta copie, 
e ne vanno per il mondo più di diecimila. Non vi è 
angolo remoto delle più alpestri montagne che non l’ab- 
bia. Fui imprudente, perchè per quella lettera persua- 
sero il Conte di Neipperg (e lui solo persuasero) ad esi- 
liarmi. Se avessi moglie, c figli, e fame, dovrei pen- 
sarvi bene: e credo che sarei prudente a quel modo che 
l’intendono certuni. Ma tale qual sono io mi riputerò 
beato , se per la verità (e non per colpa) dopo 1’ esilio 
mi toccherà la prigione, e la morte. 

Più imprudente sarà parsa ad alcuni la mia lettera al 
Baron Ferrari ; ma io pur devo esser contento per molle 
ragioni, ch’ella sia venuta a cognizione del Pubblico: 
e fra le altre per questa che quelli che hanno irdcresse 
di calunniarmi, e se fosse possibile d’ avvilirmi, non 
possano mentire che io abbia con viltà richiesto la ri vo- 
cazione del mio esilio; il quale divulgatosi prestissimo 
per tutta Italia mi ha procurato un aumento d’ onore c 
di benevolenza universale che mi ha fatto stupire (f). 

E ora sento che ia rivocazione è fatta ; e mi si debba 
comunicare dal primo Ministro di Toscana; uomo tanto 
venerabile e tanto amabile, che forse potrà aver qualche 

(I) V- la teucra al baron Ferrari nel 2.0 tomo delle opere del 
Giordani, pag. 5i: ediz. del Le Monnier. 
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eguale (e dico forse), ma certo niun superiore. Finora 
non ho ricevuto nulla: io sto aspettando molto quieta- 
mente. Ma voi dovete sapere che il Conte di Neipperg, 
il quale da Napoli, contro il parere del nostro Governo , 
mandò l’ordine ch’io fossi cacciato in esilio, col mezzo 
de’ gendarmi , ha voluto che del richiamo si tratti in 
consiglio di stato. Lo hanno tanto irritato contro di me 
che non sapeva indursi a trattarne , per quanta insistenza 
ne facesse qualche mio amico bravo c buono ; e stimava 
• che si risolverebbe del no. In Consiglio fu fatta un’ ob- 
biezione , e savissima : sapete mo’ quale , e da chi ? Dalla 
Duchessa, la quale disse: — Et s'il le refuse ? — Parola 
che mi ha innamorato di lei; e persuasomi ch’ella vale 
molto di più di quello che si dice. Pensateci un poco; 
e vedrete quanto sentimento è in quella parolai Consi- 
derate che l’hanno irritata contro di me; che mi crede 
un Robespierre, un Poeta, un Demonio forse, o se ci è 
di peggio. Eppur quanto onore, c giusto, mi fa con quella 
parolai Come quella sola parola risponde agli innume- 
rabili rimproveri che mi fa il conte di Neipperg; il quale 
crede di me tante cose, parte impossibili, parte falsissime, 
c parte vere; ma rivolle a colpa mentre sono innocentis- 
sime. A quella prudentissima opposizione risposero due 
amici miei rispettabilissimi, e assicurarono sulla loro 
fede, e sull’amicizia nostra ch’io non avrei fatto quel 
disprezzo al Governo; perciò la Duchessa acconsenti 
eh’ io fossi richiamato. 

Io so benissimo, e meglio d’ogni altro, eh’ io non 
posso vivere in Piacenza; paese indicibilmente cattivo; 
dove i buoni son pochi, i tristi moltissimi, e straordi- 
‘ nariamenle feroci. So che i calunniatori , per quantO' 
siano scoperti e convinti e svergognati , ritorneranno 
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sempre alle arti loro con mirabile impudenza ; e saranno 
sempre ascoltati, sempre creduti, e io sempre vessato, 
non dal Governo che è buono e mi conosce; ma dal conte 
che non mi conosce; e però (oltre a mille altre ragioni) 

10 sarei stolto nonché imprudente se io m’ inducessi a 
vivere in Piacenza. Ma poiché la corte si contenta ch’io 
rientri anche per poco, io per poco rientrerò. Ora non ‘ 
mancherà chi dica anche questa una mia imprudenza. 
Ma io lo credo un mio dovere; e se anche io credessi 
che polesser tanto i Cattivi , eh’ io dovessi esser tradito, ' 
e impiccato sotto la porta di Parma ; io crederei di do- 
ver andare e andrei. Sapete perchè? Per quella parola 
della Duchessa. Una donna, e regnante , ha mostrato fede 
nell’amicizia; e io la tradirei? lo non sono nè galante 
alle donne, nè adoratore ai principi; ma l’amicizia è il 
mio sacramento. È vero che avevo scritto che non si 
accettasse mai nè si promettesse nulla a mio nome, se 
prima non fossi avvisato; appunto perchè non volevo 

11 dispiacere di disdir qualche cosa all’ amicizia. Ma le 
cose han girato. in modo che gli amici han creduto di 
dover promettere. Una Sovrana ha avuto cuor si nobile 
e s! buono che ha creduto nell’amicizia, si è tenuta si- 
cura perciò della propria dignità; se io per superbia o 
per diffidenza facessi vedere che gli amici s’ingannarono 
di me, che la Duchessa s’è ingannata, uscendo dal co- 
stume de’ principi, e credendo nell’amicizia; che uomo 
sarei io? che bello scandalo farei? Dunque mi dirà im- 
prudente chi vorrà; ma io debbo provare alla Duchessa 
e agli amici , eh’ io ho sincera fede nel sacramento deb 
l’amicizia. 1 successi delle cose non si possono regolare 
dall’ uomo ; e ben rare volte antivedere. La mia massima 
è fare quel che mi par debito; non pensare al successo; 
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non curare le detrazioni. Questa è la mia prudenza. Io 
son sicuro di non avere sin qui fatto mai nulla per in- 
teresse , nulla per ambizione. Io non vorrei dispiacere a ' 
nessuno, ma questo è impossibile. Anzi è inevitabile al 
buono il dispiacere ai cattivi. A questo son rassegnato. 
Procuro che non si possa dir di me un mal vero: che 
se ne inventino de’ falsi, chi potrebbe impedirlo? Assi- 
curate voi stesso, e poi gli amici, che è falsissimo ora 
questo mio meditar d’ imprudenza. Se poteste trovar' 
l’origine di tal bugia sì poco verisimilc, confesso che 
ne sarei curioso. É onesto che io un poco mi rida di 
tanti ostinati e furiosi e ingiusti odii. Quanto più grossa- 
mente mi sento calunniare , tanto più mi consolo : poiché 
vogliono odiarmi, se potessero dire qualche mal vero, non 
ricorrerebbero al falso. Però disse pur bene quell’inglese 
che i nemici sono la coscienza esteriore dell’uomo. 

Salutatemi Marina, eie ragazze:, salutatemi gli amici; 
e fate loro conoscer questa lettera , affinchè non s’ ab- 
biano a turbare sentendo c credendo quella iniqua fa- 
vola. Perchè, se i cattivi hanno gran ragione di deside- 
rarmi imprudente ; i buoni non sono difficili a credermi 
tale. Eppur se sapessero quanta cura io pongo di non 
dare quel gran gusto ai bricconi, confesserebbero eh’ io 
sono molto più animoso, e se vogliono arrischioso, che 
imprudente. Addio. 

AL CAV. DIONIGI STROCCHl , A BOLOGNA 

Piacenza, 17 marno (1819). 

Mio veneratissimo ed amatissimo Cavaliere, Il buon 
Brighenti mi fa avere il vostro cortesissimo foglio dei 12 
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c l’elegantissimo libretto. Questo l’aveva già letto, c 
prima negli opuscoli letterarii , e poi mandatomi stampato 
a parte. Io vi ringrazio doppiamente e del piacere clic 
prima ebbi leggendo, e dell’amorevolezza vostra di 
mandarmelo. Vi ringrazio della lettera troppo cortese; 
vi ringrazio molto; ma voi forse non sapete die una 
parte dell’ obbligo clic vi ho deve andare in isconto 
d’mi dispiacere che ini deste sul finir della state. Si, 
signore mio carissimo Strocclii, voi senza saperlo mi 
faceste un forte dispiacere. Domandatene Briglienti, la 
Tnda, Manzoni, Baldini avvocato: vi teslificlieranno 
che Baldini (era presente Briglienti in casa Martinetti) 
avendo usato inutilmente lutti i modi più cortesi e 
pressanti perchè mi lasciassi da lui condurre a Porli a 
visitare la Tudina, fini col dirmi c giiirarnii che certis- 
simamente vi ci avrei trovato voi, che venivate apposta 
dalla campagna a desinare in casa 3Ianzoni. Allora mi 
lasciai vincere, e dalla certezza di veder voi, c da una 
imaginazione che facilmente poteste avere con voi l’elogio 
Viscontiano (del quale avevo udito in Bolognif) c che 
certamente ci favorireste di leggerlo. Ma trovammo 
P'oschini, che doveva essere vostro conduttore, riman- 
dalo da voi senza di voi; e restamnio tulli delusi, lutti 
scontenti , e io più che scontento. 

Perchè io non so ancora se siate più buono o più bravo, 
ma so di certo che essendo bravissimo siete pure hiionis- 
simo, vi dirò con tutta fiducia che il mio povero Bri- 
glienti , il quale viene a nome mio a farvi affettuosa ri- 
verenza, si trova maraviglialo c rammaricato di vedere 
che Giovannino Marchetti gli mostri aperto disprezzo ;• il 
che essendo tulio contrario all’indole di Giovannino singo- 
larmente gentile, pensa ch’egli abbia in mente chi sa quali 

i 
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false e brutte opinioni di lui; poiché di non averlo mai 
minimamente, nè per ombra, offeso è sicurissimo. Anch’ io, 
da che incominciò il 1819 mi trovo più che trascurato 
(la Giovannino , e senza risposta a mie lettere molto 
affettuose. Nè io perciò voglio supporre alterato l’animo 
di Giovannino : e se mai (ciò che non credo) per non so 
quale destino io venissi in odio a lui, o a qualuncpie 
altro nome, o a tutto il genere umano (che troppo co- 
nosco) io ne starei quieto. Ma il povero Brighcnli , che 
vive in Bologna , ha famiglia , dee e vuole curar 1’ opi- 
nione, e gli duole di averla indebitamente contraria da 
quelli che sono più stimabili. Però voi che siete familiare 
a Marchetti, e da lui tanto stimato quanto un ottimo 
ingegno dee più particolarmente stimare chi è in vene- 
razione a tutti , potreste facilmente sapere da lui donde 
gli provenga questo animo avverso al Brighenti, ch’egli 
giù accarezzò ; e qualunque falsa opinione abbia lasciato 
entrarsi nell’animo, potreste di leggieri cacciargliela; 
essendo voi autorevolissimo ed informatissimo testimonio 
della perfetta onestà e bontà del povero Brighenti, che 
da molti anni conoscete, ed avete conosciuto onestissimo 
in mezzo alle più forti tentazioni e più comode occasioni 
di declinare dalla virtù. Farete atto giusto e pietoso verso 
una persona degnissima: farete un servizio a Marchetti, 
liberandolo da un errore, e da una ingiustizia^ farete 
cosa gratissima a me, che, non potendo giovare a Bri- 
ghenti buono e sfortunato, vo desiderandogli pur sempre 
il maggior bene, o almanco il minor male possibile. 
Scusatemi dilanio ciancio : vogliale ricordarmi alla gen- 
tilissima Faustina , c alla Barberina Zappi quando la 
vedete: e con la più cordial venerazione vi riverisce e 
vi abbraccia e vi si raccomanda il vostro Giordani. 
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ALLO STESSO 



Firenze , 26 febbraio ( 182..). 

Mio vencratissimo e carissimo amico, Io ho sgridato 
il vostro Intiocenzo , che dopo tanti anni d’ amicizia ha 
voluto venirmi innanzi come persona nuova; l’ho sgri- 
dato d’ avermi tardi fatto sapere la sua venuta qua, 
sicché io appena una volta ho potuto vedere la garba- 
tissima sposina. Ma per voi, mio caro Strocchi, non ho 
altro che ringraziamenti a farvi infiniti , per la tanta e 
continua vostra bontà verso di me. La vostra lettera è 
di Bologna: ma percl^io non son sicuro che vi trovi an- 
cora la mia risposta la raccomanderò al nostro Girolamo; 
col quale ben assai mi rallegro di una così bella e gen- 
tile ragazza. Oh ! quanto mi è entrata nell’animo quella 
bellissima fisonoraia, e l’altro dì era una bambina! Co- . 
me corre questa vita umana? Con voi mi rallegro delle ■ 
prospere nozze del figlio: e vorrei che al mio degnis- 
simo e amatissimo Strocchi ogni possibile prosperità en- . , 

trasse in casa. 

So che avete una assai bella e graziosa figlia : ditele, 
vi prego, che io amo molto molto , e da non poco tempo, 
il suo papà. Ma certo direte alla Signora Faustina (alla, 
quale spero non avrete lasciato dimenticare la mia ser- 
vitù) che io pur sempre le sono devoto servo. E voi, 
mio caro Strocchi , abbraccio colla più affettuosa e cor- 
diale riverenza. Spiacemi che gli sposi abbiano voluto 
così poco trattenersi in questa beata Firenze, piena di 
tante cose belle, di tante persone brave. Io volentieri li 
avrei serviti da Cicerone: ma vi ripeto, con dispiacere, 
appena una volta li ho potuti vedere. Addio, addio con 
tutta l’anima. 
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ALLO STESSO 

Milano, 20 gennaio 1817. 

Mio caro Cavaliere veneratissimo, Mi dà cagione di 
scrivervi il bravo e buono Dottor Maurizio Bufalini di 
Cesena, amato da tutti i buoni che lo conoscono, ma 
non dalla fortuna. Egli spera che le mie preghiere possano 
essere da voi accolte con bontà: e di ciò desidero gran- 
demente, e (mercè vostra) anche spero, non s’inganni. 
Quanto egli confidi in voi amo che lo vediate voi stesso 
in una sua lettera. Ella mi ha tardato; perchè mi cre- 
deva in Piacenza , dove ora soglio dimorare. Ma questa 
tardanza non gli farà danno , per la sollecita vostra pietà : 
la quale io sarei importunissimo se volessi stimolare con 
molte mie parole; quando a voi è più che bastevole a- 
vcre conosciuto il bisogno e il desiderio d’ un uomo ve- 
ramente degno. Solo aggiungo che io ( essendovi già 
per tante cagioni obbligatissimo) vi rimarrò per questa 
grazia"* obbligato e debitore niente meno dello stesso Bu- 
falini. Perdonale se tanto liberamente presumo della vo- 
stra amorevolezza, ma a chi ricorrere , se non ai buoni? 
E come dubiterei di confidarmi nella bontà del mio ca- 
rissimo Cavaliere Stracchi? Vi prego di ricordarmi ;i 
voi stesso, poi alla pregiatissima Signora Faustina, alla 
Barberina Zappi , e a Girolamo e a Luigi, al nostro Fa- 
gnoli e alla Vittorina. Scusatemi di questo disturbo : 
ma poiché nè voi bisognate punto di me , nè io sarei 
buono da nulla, non mi restava, se non chiedendovi fa- 
vore, altra via di ricordarvi che ben davvero mi pregio 
e mi confido della vostra preziosa amicizia. E perfine 
con tutto il cuore vi riverisco un milione di volte, e vi 

» 
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supplico di gradire l’animo col quale immutabilmente 
è vostro. Pietro Giordani. 

A MONSIGNOR C. -E. MUZZARELLI, (I Boìlia. 

Firenze, 48 giugno 4828. 

Eccellenza Reverendissima, Non mi sono maraviglialo 
di trovare nella sua lettera del 1) (che ho avuta iermaltina), 
la cortesia e la benignità che universalmente è lodata in 
V. Eccellenza; ma sonmi rallegrato che nella sua no- 
bile affezione ad ogni genere di buoni studi, ella dia 
luogo anche alle . Iscrizioni Italiane: componimento non 
dispregevole , e che ci mancava ; e certo in gran 
parte per quell’ irragionevole avversione ( coro’ ella be- 
nissimo osserva) che molti ne dimostravano. Farei ri- 
dere Monsignore, e forse non sarei creduto, seie con- 
tassi una opposizione stranissima fatta alle iscrizioni 
italiane da un ecclesiastico dotto, che le abbbrrisce 
e condanna fieramente come contrarie alia religione, 
giansenistiche , e tendenti a condurci alla messa in vol- 
gare. E certo la messa in volgare mi pare la cosa meno 
da temersi a questi tempi. Nè a tali obbiezioni crederò 
mai che sia da rispondere. Col fatto bisogna provare 
che si possano fare in nostra lingua iscrizioni brevi, 
nobili, semplici, chiare, eleganti, concise, precise, af- 
fettuose. E se molti ci si proveranno, e con diligenza 
ed amore, ci si riuscirà; come si è riuscito in fanti 
altri generi , che si dicevano impossibili ; le predi- 
cale , le storie , le tragedie , l’ epica, lo sono stato con- 
dotto a provarmici non da un mio proposito, ma dal 
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iiài caso, e dal non poter rifiutare le richieste di amici. 
Sono ben troppo fortunato che questa bagattella mi 
abbia conciliato la benevolenza di un Prelato e Signore 
tanto illustre; al quale rendo cordiali grazie delia sua 

0 ., bontà ed offero la mia vciamente inutile, ma sincera 
e costante servitù. 

(! Iti 



ni? A GIAMBATISTA ZANNOISI 

SEGRETARIO DEtL’ ACCADEMIA DELLA CRUSCA 
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(lai Firenze, 5 gennaio i826. 
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Illustrissimo Signore e cortesissimo Collega , Del- 
l’ onore che ha voluto farmi l’ Accademia , e di’ io non 
ho potuto meritare per gli studi che la fortuna non 
mi lasciò compire, desidero che a farmi in qualche ma- 
niera degno valga il molto amore che ho portato sem- 
pre alla lingua, alla gentilezza, alla prosperità di que- 
sta beata Firenze, lo sento una consolazion vera di 
essere nominato Accademico, poiché mi pare di esser 
fatto in qualche maniera Fiorentino. Sento 1’ obbligo 
mio grandissimo ai Signori che di ciò ini degnarono; 
e loro ne rendo cordialissime grazie. E molte pur ne 
rendo a V. S. lll.ma che aggiunge sì cortesemente il 
favor suo a quel de’ colleghi, lo ne serberò la gratitu- 
dine sin eh’ io viva : e V. S. accetti i sentimenti di 
riverenza e di riconoscenza coi quali mi onoro di pro- 
testarmi a lei, chiarissimo e cortese Signore, devotis- 
simo obbligatissimo servitore Pietro Giordani. 
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ALL’aVV. GIUSEPPE BIANCHETTI, a TrCvisO. 

Piacenza, 20 marzo (i). 

Caro Signor mio, Voglio risponder subito alla sua dei 
12 , che mi porta tanti argomenti della debolezza e della 
perversità umana , non solo in ciò che VS. mi scrive, 
ma pur nel materiale stesso della lettera, dappoiché ella 
uscì delle sue mani. .Prego VS. di far attenzione alle let- 
tere che riceve da me, se le vengono sane o guaste, per- 
chè quelle che ricevo io, da qualunque parte, sepassan 
per mani tedesche ( e quasi tutta Italia è sottoposta a 
questa vessazione) mi vengono aperte; e, quel che è ri- 
dicolo, più con furore d’amante geloso, che con cautela 
di' spia. Di quello poi che io scrivo sono innamorati a 
segno che spesso le copiano (e lo so di certissimo). Veda 
mo’ VS. ; avrebbe mai creduto tanta ghiottoneria di stile 
italiano in Tedeschi lurchi? Ma nella violazione di que- 
sta ultima sua l’esecutore di sì vile ribalderia ha voluto 
vantarsi con mirabile impudenza, sovrapponendo un 
suo bel sigillo di cera al sigillo di VS. in ostia, che era 
stato tagliato intorno con forbice. Voglio qui mandarlo 
a VS. alTinchè ella veda se mai potesse riconoscerlo, e 
intendere se mai la nobile operazione siasi fatta costi in 
Treviso, e da chi. 

Questa scelerata inquisizione mi fa più ritenuto nel do- 
mandare agli amici certe confidenze personali e certi 
pettegolezzi; de’ quali non mi piace dare spasso alla fec- 
cia della canaglia umana. Ma quanto a’ miei sentimenti 

(1) Manca la c'ala dell’ anno, come quasi sempre. Questa let- 
tera fu trovala autografa nel gabinetto ducale di Parma. Il 
bollo della Posta ò di Piacenza , 22 marzo. 
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io seguito ad esprimerli sempre con libertà interissima: 
nè voglio mai dissimulare quello , di che mi glorio, odio 
immenso, inestinguibile, imperterrito contro tutti i 
bricconi , per quanto siano audaci ed impuniti. Mi ta- 
cerò di quelle debolezze altrui che recano fastidio a VS.; 
delle quali fa molto saviamente di schivare gli scontri : 
parlerò del suo nobilissimo desiderio di purgare (per 
quanto si può) di tanta barbarie lo stile del Foro. E per 
mille ragioni lodo il suo pensiero. E vero : se non pos-^ 
siamo togliere moltissimi e grandissimi abusi , cerchiamo 
di fare quel poco e piccol bene che si può. Se ognuno 
facesse con carità la sua piccola porzione, risulterebbe 
pur qualche somma non vile di bene a questa povera 
famiglia umana , che troppo pecorescamente soffre molti 
mali, onde potrebbe senza pericolo e senza gran fatica 
liberarsi. E poi come i mali , così i beni , si tirano F un 
l’altro. 1 tiranni, bestie feroci senza ragione, non impa- 
rano mai niente: noi pecore possiamo imparare. VS. 
avrà notata una cosa. Gl’ Italiani avevano abbandonata 
affatto e disprezzata la lor lingua: vengono i Francesi; 
e, con quella loro insolenza, vogliono proibire alla mi- / 
glior parte d’ Italia l’ uso della lingua nativa. Per tutta 
Italia sorge uno sdegno generoso : si pone fatica e studio 
a ricuperare questo patrimonio trascurato, di che il ti- 
ranno insolente e stolto voleva rapirci gli ultimi avanzi; 
e dall’ 808 ognuno s’ impegna di scrivere più ehe può 
italiano, e meno che può francese. Oh come io mi rido 
di quegli asini che credon possibile intedescare l’Italia, 
e buon mezzo a ciò il bastone! — Circe imbestiava. — 

Sì; ma non bastonando; sì; ma usando gentilezze e ca- 
rezze meglio che francesi. In somma V.S. farà opera 
degna: ma raccomandi sopratutto di fuggire in quello 
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stile negozioso P affettazione. Sarebbero bell’esempio se 
fossero ben tradotte (cosa non facile oggidì) le aringhe 
di Lisia, d’Iseo, Dinarco, e compagni. Basta; come in 
barca in burrasca facciamo tutti quel che possiamo per 
non essere affondati nella barbarie ; dalla quale è poi 
si lento e faticoso il risorgere. Hoc opus, hoc studium 
parvi properemus et ampli. Una nazione ( come un in- 
dividuo) può esser fatta misera suo malgrado; non di- 
vien barbara, per qualunque violenza, se non vuole. I 
Romani oppressero i Greci ; ma i Greci reslaron superiori 
nella civiltà al vincitore, che sempre poterono e giusta- 
mente disprezzare. 

0 tu dal bel sigillo, se leggerai, e le capirai, arréb- 
biati. Cattivo mestiere hai preso. Potrai ottenere che i 
galantuomini li odiino, non mai che ti temano. i 

.V. S. si faccia cuore a passare per questi tempi tristi 
senza invilirsi: mi saluti caramente 'il mio carissimo 
Franco ; al quale or ora ho scritto : e si tenga sicuro j 

delia gratitudine , della stima , e dell’ affezion sincera e 1 

immutabile del suo obbligatissimo e affezionatissimo 
Pietro Giordani. 

Sia contenta darmi un cenno di ricevuta della pre- | 
sente. 

AL CONTE LUIGI SANViTALi, Vescovo di Pìaccnzo. 

Parma > 1 di giugno 4837. 

Quando io nel giugno del 4824 mi congratulai pub- 
blicamente per la elezione del vostro predecessore , la 
V.S. III.’®^ e R.*"“ strepitò molto contro quella mia povera 
lettera ; molto si sdegnò, gridò crucifige contro la temer ila 
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di un profano, che daua consigliali' Unto, Anche in Pia- 
cenza tatti i ministri mansuetissimi dell’ Agnello urla- 
vano ferocemente, che bisognava bruciarmi vivo (maniera 
breve e sicnra di sanare ogni guasto intelletto) ; i più 
dolci volevano chiudermi nella gabbia di ferro, che è 
sulla torre del Duomo , dove dicono che ne’ migliori 
tempi si rinserravano, esposti alle stagioni, gli erranti 
nella fede. Ma per la malvagità de’ tempi , che non per- 
mettono libero esercizio a tanta carità, non poterono 
ottenere altro, che un esilio: e anche l’esilio fu presta- 
mente, e molto per me onorevolmente, rivocato dal 
Governo d’ allora ; che non aveva la pienezza della 
scienza c della carità sacerdotale. Nè perù que’ santi 
furori erano giusti nè ragionevoli : perchè la mia lettera 
(come tutti hanno chiaramente veduto) non volle dare 
al nuovo Eletto, nè dava cornigli. Oh anche allora io 
ben sapeva quanto è stolta cosa dare consiglil Consigli 
aveva dati Lodovico Loschi ^ suo Vescovo D. Gregorio, 
il quale non li curò; come poi il Vescovo Loschi non 
curò i consigli dati dall’ avvocato Loschi al Vescovo 
Cerati. Ma io, richiesto dai pochi amici del prete Loschi 
a congratularmi della sua mitra, dissi che il popolo 
voleva sperare molto bene di lui: e per non parer adu- 
lator scempio, dovetti dire per quali cagioni si voleva 
sperare. Questo a me sembra che non sia consigliare , 
ma lodare : lodare in modo meno scempio di quello che 
tengono i Ciamberlani col Principe, i Caudatarj col Ve- 
scovo; ma pur non altro che lodare. Non dirò che sia 
cosa molto savia lodar Principi o Vescovi ; e a me non 
fu prospera: ma almeno è lontana dal grave delitto del 
consigliare. Ciò non ostante la lettera a voi parve nom 
lodatrice, ma consigliatrice, però l’abominaste; e, se- 
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condo me, degnamente; e faceste da Vescovo. Se non 
fosse già morto Monsignore Gerolamo Conversini, Pa- 
trizio Pistoiese, Vescovo di Cortona, non direi come 
egli volle eh’ io sapessi che quella congratulazione gli 
era molto piaciuta ; perchè direte che quell’ amabilis- 
simo uomo- non fece da Vescovo. Infuriaste poi terribil- 
mente, accortovi che nel vostro Seminario di Borgo 
San Donnino si leggevano avidamente da tutti, e s’im- 
paravano a memoria, le mie coserelle stampate; e mi- 
nacciaste gridando , eh’ erano piene di pestifero veleno 
tutte (veleno e peste di rei pensieri); quelle ancora 
nella quali voi stesso confessavate di non saperlo trovare: 
tanto sono io tutto pestifero e velenoso, anzi un veleno 
e una peste. Il vostro dotto Vicario (ora in Cielo tra i 
Dottori della Chiesa) aggiungeva un’altra polente ra- 
gione di scomunicarmi , cioè che si preservassero i Se- 
minaristi dal mal esempio del mio goffo stile. Io nè a 
voi , nè al Vicario potrei consentire di tanta pestilenza 
ed empietà delle mie cose stampate, senza accusare di 
molta stupidità o di molta malignità una parte numerosa 
di Clero. Perchè io non ho stampato mai una linea, che 
non sia passata sotto la censura : e ben sapete che 
dappertutto la dogana de’ pensieri fu ed è confidata a’ 
preti. Ma poiché a voi paio pestilente , è ragionevole 
non volersi da voi ch’io sia Ietto. v 

Ora pertanto mi presento a voi , non come consiglia- 
tore; la qual cosa abborrisco; non come lodatore, che 
mi riuscì a male coll’altro Vescovo: ma vengo imitator 
vostro, ed acceso di santo zelo cattolico, vi denunzio 
una eresia nuova; testé pullulala nella vostra nuova 
diocesi: della quale eresia gl’ imprudenti potrebbero 
( con apparenza speciosa ) credere o fare autore voi 
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slesso ; eh’ io anzi invoco a soffocarla prontamente. S’ella 
crescesse e si propagasse avrebbe nome di novissima 
eresia del procerismo , e potrebbero , . per lo creduto 
autore, chiamarla Sanvitalianaj perchè il fonte di essa 
rampolla nell’ epito/awio, che faceste alle vostre seconde 
nozze episcopali. Conciossiachè voi, dopo ventidue anni 
di santa unione conjugalc colla sposa Fidentina (4), stanco 
della sua magrezza, amaste nuove nozze colla vedova Pia- 
centina più grassa (invidiando vanamente i profani il bel 
privilegio del divorzio, che si godono i sacri mariti, abban- 
donanti la povera per abbracciare la ricca); o piuttosto 
( come afferma l’ epitalamio , più credibile testimonio), 
foste ripugnante e molto piangente al divorzio e alla 
novella unione forzato. Nella quale faustissima òccasione, 
secondo il costume, parlaste latino come novello pastore 
al novello gregge; e qui dicono che usciste del trito 
sentiero, e balzaste per istrada insolita. Dicono voi, ma, 
secondo me, non è parlare esatto: dovrebbero dire la pa- 
storale pubblicata in vostro nome, lo non posso credere 
autore di eresie un Vescovo, nè voi scrittore di Ialino 
scempiatissimo, senza grammatica, fuori del senso umano; 
e di più conosco ab antico le nobili usanze dell* Eccellenze 
Sacerdotali: — Piron, avez vous lu m'on mandement? 
— Non, Monseigneur: Et vous? — Monsignore fa scri- 
,vere, dà a leggere; nè scrive, nè legge. L’ eresia ci è , 
rotonda , piena ; ma non è fattura di sua Eccellenza : la 
quale disse al suo teologo o al segretario, fammi la pa- 
storale: e quel pigro la fece fare al campanaro. Indi 
quel latinaccio, peggio che da sacristia; indi quelle tante 
scempiaggini; di che rise molto la gente: e troppa sa- 
li) Borgo S D tonino era dello dai Lalini Fidenlie.. 
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gione aveva di ridere ; ma tutti persuasi eh’ era opera 
del campanaro, lutti credettero indegno di richiamare 
un campanaro alla grammatica ed al senso umano : così 
tutti risero , e tacquero. Non tacerò io per l’ eresia ; 
sebbene oggi sembri ai più 1’ eresia non esser cosa da 
curar molto. Sarà così di molte eresìe teologiche e sco- 
lastiche, non così è di questa, che, propagata, dissolve- 
rebbe la congregazione cristiana nella quale oggidì 
alcuni sostengono che unicamente e perpetualmente sia 
insegnato il santo dogma dell’uguaglianza; e citano assai 
testi , e vi tirano assai chiose ; e tra le prove di fatto , 
che un porcajo può divenir Papa. 

Tutti i Veséovi di tutto il mondo , dal principio di 
Cristianità sino a voi, quando cominciano a vescovare 
parlano al clero c al popolo ; nè altri hanno a cui par- 
lare. Perocché ben sappiamo che la Cristianità fu da 
principio una povera famiglia, retta domesticamente dai 
vecchi ; di che rimane testimonio il greco nome di pre- 
sbitero, oggi raccorciato in prete: ma cresciuta ed arric- ; 
chita vide i reggitori separarsi dagli altri , assumere (con | 
molta modestia) il nome di Clerici o Eletti; dare ai ri- j 
manenti appellazione di Laos e laici , plebe e plebei. | 
Questa invero fu grande novità; ma ultima, e già fatta 
antica. Nella chiesa nuli’ altra distinzione mai più, che 
, dì clero e di popolo, sacerdoti e laici. Era una bella 
cosa: il nobil Conte Luigi Sanvitali prima che fosse 
prete non essere nella chiesa niente più, che un fratello 
di Pietro Giordani; il quale non è Conte, e nel mondo 
profano è disprczzato dai Conti (Piacentini e Parmigiani) 
perchè non è Conte, nè umil servitore dei Conti; cosic- 
ché egli è proprio niente. È una bella cosa quello, che 
voi dovete leggere (leggetelo, attentamente) nel messale 
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dicendo messa in Avvento o in Quadragesima , sole sta- 
gioni che serbano qualche poco vestigio dell’antico rito, 
scampato quasi illeso dalla barbarie feroce del medio 
evo , e poi distrutto dall’ avarizia de’ Frati , che pullu- 
larono nel secolo tredicesimo. Leggete dunque, la Chiesa 
presentarsi a Dio, dicendosi. — La tua famiglia , o Si- 
gnore; il tuo popolo; la tua plebe; il tuo gregge. — 
Quel gregge, a dir vero, olisce un po’ del bestiale; ma 
almeno anche nella bestiagginc è conservata la santa 
uguaglianza. Ora ha da venire un campanaro , e col 
nome di un Vescovo ce l’ ha da togliere ? Vedete che 
cosa è lasciar fare le pastorali ai campanari? Pazienza 
del latino : il male è che si cade in eresia. Pare al cam- 
panaro ambizioso, che al suo nobil Vescovo debba ve- 
nire del cencio , se parla solamente al clero e al popolo 
della sua diocesi, come tutti i Vescovi usarono, sino a 
lui ; e lo introduce parlante al ClerOy ai proceri e al po- 
polo. Che sono cotesti Nobili nella chiesa di Gesù , dove 
grida S. Paolo non esservi nè libero nè set'vo ? In Corte 
mi direbbe il Marchese che io sono mollo meno di lui, 
anzi ch’io sono d’altra spezie, ed abbietta: lo so, e 
non mi pesa : non mi pesa , perchè so dove sono eguale 
a lui; (e anche so dove sono molto maggiore di lui). 
In chiesa chi può dirsi da più di me? Neppure il Prin- 
cipe. Lodate l’ alterezza sacerdotale del Vescovo Am- 
brogio, che respinse l’Imperatore Augusto Teodosio I, 
quando in chiesa volle separarsi dal popolo, e sedere 
tra’ preti : e poi lasciate che il campanaro , in vostro 
nome, costituisca nella chiesa una ereticale aristocrazia , 
un ordine, che non è di sacerdoti, ed è superiore alla 
cristiana plebe, ascende sopra 1’ uguaglianza del grégge 
di Cristo? Le altre eresie son contro aila fede; e chi vi 
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lasciasse fare, le perseguitereste sino alla morte: questa 
è contro la carità; che, secondo Paolo, è la maggiore 
delle virtù; secondo Giovanni, è fondamento di tuttala 
congregazione di Gesù: e noi vi lascerem fare, e tace- 
remo? Avrete gradito a non so quanti Marchesi e Conti 
Piacentini, che discendono da un altro Adamo, e ado- 
rano un Cristo più nobile del nostro : ma l’ universale 
Chiesa de’ Cristiani griderà contro l’empia novità, si 
stomacherà dell’ eresia. 

Ripeto che io non do consigli; molto meno a’ Vescovi 
e a’ Nobili. Ma non è lecito sperare? Dunque spererò 
che non parli più il campanaro invece del Vescovo, 
e che anzi questa campaneresca c insolente eresia sarà 
da voi solennemente detestata, e quando vi degnerete 
di parlare veramente voi alle vostre pecore (come solete 
chiamarci) ne farete sentire, che nella Chiesa piacentina 
( come per tutti i tempi in tutte le Chiese cristiane) non 
conoscete altro , che popolo e clero ; poiché non vogliamo 
/noi essere una Chiesa scismatica, una Chiesa diversa da 
( tutte le altre , e dalla universale Cristianità. S’ intende 
che voi nobile abbiate più affezione alla nobiltà: e spe- 
riamo la esorterete amichevolmente, per suo onore, che 
tanto nella grande famiglia di Cristo, quanto nella ci- 
vile società, voglia piuttosto (che in altri paesi è pregio 
di non pochi nobili) farsi amare per modestia e carità, 
che disprezzare per avarizia , superbia , ed ignoranza. 

AL SIG. GIOV.ANNI GHERARDINI , « Milano. 

Parma, 20 gennaio 4841. 

Riverito e cortesissimo e molto caro mio Signore, 
Sono veramente confuso, non dirò del suo dono, ma 
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della sua lettera. Ella poteva anche ad un altro biso' 
gnoso'e voglioso d’imparare donare la sua stupenda 
opera (4). Ma a me, povero diavolo , scriver così ? Vera- 
mente io sono degl’ ignoranti che non presumono sa- 
pere ciò che non sanno (e di questi non è penuria; 
già c’ intendiamo, carissimo Gherardini); e per questa 
parte non mi reputo indegno dell’ amorevolezza di un 
uomo tanto dottissimo. Il di più non posso accettarlo 
in coscienza ; ma nondimeno rimango gratissimo alla 
bontà che vuole onorarmi con eccesso. Sin da princi- 
pio ho dovuto ammirare la novità, la profondità, la va- 
stità, l’utilità, l’ingegno, l’erudizione, la filosofia del 
suo lavoro. Non avrei credulo che un uomo solo po- 
tesse far tanto. Godo che' abbia potuto farlo e voluto 
il mio Signor Gherardini, al quale fui riverente sempre 
con affetto , ora sono afi'clluosissimamente obbligato. 
Non trovo parole che mi bastino ad esprimerle quanto 
sento di doverle per tanta amorevolezza che mi dimo- 
stra. Secondo il suo desiderio significatomi dal mio 
Cornazzani scriverò a Firenze per sapere quando sia 
per uscire il vocabolario. 

Poiché ella vuole scolparmene di temerità le manderò al- 
cune cose mie, parte inedite, parte stanjpate ; minuzie lievi 
assai, ma non posso dar altro. Rimarranno presso lei 
come un biglietto di visita; giacché non posso venire 
in persona, essendomi vietato il passaggio del gran 
fiume, per sicurezza del trono imperiale. Nessuno è 
luai entrato nelle viscere della lingua nostra come V. S.: 
lua quanta potenza di mente instancabile ci voleva 1 
Quanto mi sarebbe e caro e utile poter conversare con 

{•) Veci e Maniere eli dire italifne additale ai futuri vocabo- 
lirisii. 
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V. S. ! Posso almeno augurare ch’ella goda lunghissi- 
mamente il piacere e la gloria de’ suoi nobili studi: e 
sempre conservi questa sua preziosa benevolenza all’ob- 
bligatissimo e affettuosissimo de’ suoi servi e ammiratori 
Pietro Giordani. 

\ 

ALLO STESSO 

Domenica, 44 febbraio 4844. 

Molto riverito e molto caro Signore, Tosto che dalle 
mani del mio ottimo cugino Cornazzani (ora tormen- 
tato da artritide ) ebbi il primo volume dell’ opera 
veramente maravigliosa di' VS. , nc scrissi a lei con 
espi*essioni scarse, ma con affetto copioso, i miei de- 
biti ringraziamenti; e voglio sperare che. la fortuna 
non mi abbia fatto comparire villanaccio ingrato, non 
lasciando arrivare a VS. quelle mie povere ma cor- 
diali parole. 

Questa mattina ricevo il secondo fascicolo del secondo 
volume colla cortesissima lettera del 25 gennajo. Che 
dirò, caro Signor mio, se non che non saprei mai ab- 
bastanza ringraziarla di tanta sua cortesia e benevo- 
lenza ? Le domando permissione di spedirle, tostochè 
potrò averle in ordine, alcune bricciole delle mie mise- 
rie: saranno presso lei un biglietto di visita, non per 
non averla trovata in casa, ma per non aver potuto 
venire; giacché per la sicurezza del trono austriaco mi 
è impedito di passare il gran fiume. 

Pregai l’amico mio Gussalli di poriare a VS. con molti 
miei cordiali ossequi!, la risposta che ebbi da un accade- 
mico della Crusca circa la pubblicazione del vocabolario. 
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Non" so nulla, mio caro Signore, del Mancini, per- 
chè qui non si sa nulla di nulla, e io meno degli altri, 
che vivo proprio sepolto, e il più che posso fo il j 

morto. Ma non mi vale. Di questo fetido sepolcro di 
Parma non si può dire: qui riposa il tale. 

Ma quand’ anche mi venisse il suono di un Mancini , 
e di tutte le somiglianti grida, non punto mi scuote- 
rei. Che può fare a me se fossi anche nominatamente 
annoverato fra’ pappagalli; quando ho incallite le 
orecchie e assordito l’ animo dalla canzone continuata- 
mente ripetuta, che sono asino e briccone? E per / 
l’asino, ciò mi viene anche dall’ Italia parigina e dalla 
novella letteratura milanese. Qui vi aggiungono il bric- 
cone, non in senso di ladro, o di barattiere (che sa- 
rebbero virtù), ma come empio. E non lo dicono sola- / 
mente ad hanorem ; vorrebbero aggiungervi la pensione. 

C già da molti anni ì ministri dell’ Agnello vanno 
ruggendo che bisogna bruciarmi vivo: gli Ottimali si 
contenterebbero di chiudermi in una gabbia di ferro. 

11 maestro di casa della Signora e padron delle pe- 
core spesso mi promette per tutta la vita Compiano , 
il nostro Spielberg. Come dunque potrei dolermi, nè 
anche accorgermi di essere in Firenze avuto per pap- 
pagallo, quando in Parma c Piacenza sono proclamato 
ìmpiccabilc? Mio caro Gherardini , è ineffabile e non cre- 
dibile la fortuna di questo paese. Altro che letteratura! 

Ella si goda lungamente ì suoi ottimi studi, la sua 
bellissima fama: e quella nobil bontà che fa VS. tanto 
cortese a me, le faccia anche gradire la riverenza cor- 
diale con cui me le ripeto obbligato e affezionato 
molto e devoto servitore Pietro Giordani. 
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ALLO STESSO 



Domenica, 25 nieigyio J841. 



Molto riverito e carissimo Signore, È venuta a conso- 
larmi la sua dei 15 tanto benevola , di che la ringrazio 
di cuore; e della nuova porzione della sua grande o- 
pera. È vero, o mio caro Signore , che io sono con- 
tinuamente malinconico , ma non per cagioni mie 
proprie; nonché quelle mi manchino, mi sovrabbondano 
anzi ; ma non le curo punto. Son mesto e dolente c sde- 
gnoso per tante sciocchezze e tante iniquità, che non 
cessano mai, c vanno sempre crescendo. Ma io non ci 
posso nulla; e dovrei abbandonarle alla divina provvi- 
denza sapientissima: dovrei; e lo conosco ; e noi so fare. 

Il buon Silvestri ristampale cose mie, egli ho scritto, 
di mandarne da mia parte il primo volumetto a A'S. 
illustre c carissima: sono ciancio, vecchie muflatc; ma 
ella deve riceverlo come un biglietto di visita, che non 
posso farle in persona. Il Silvestri ristampa del mio 
quanto può , ma non può tutto. Non il panegirico di 
Napoleone, s’intende. Ma neppure gli è permesso il Fo- 
ro Buonaparte ; e ciò mi è alquanto più difficile ad in- 
tendere; poiché quella scrittura è come l’acqua senza 
colore, né odore, né sapore. 

Mio caro Gherardini, io desidero ch’ella abbia gran 
cura della sua salute ; e eh’ ella conservi la sua preziosa 
benevolenza al suo cordial servitore e amico Pietro 
Giordani. 
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ALLO STESSO 



Giovedì 5 agosto 1841.- 

Mio riverito e carissimo Gherardini , Mi perdonerà 
se prendo fiducia di scriverle, per una cosa strana. Quei 
suoi cari Ostrogoti i quali pure schiamazzano che mi vor- 
rebber morto con crudeli tormenti, hanno ora trovato 
una mirabii calunnia contro me. che io abbia ingiurio- 
samente stampato contro lei in difesa loro. 

Cosi mi è scritto da Modena, da uno dei due più an- 
tichi e provati amici miei. Oh veda la singolare invenzione! 

Mi è parso -non dovesse ignorarla V.S. carissima; anzi 
saperla da me, non già perchè ella non rimanesse ingan- 
nata, se mai le giùgnesse all’orecchio tal voce; ma si 
perchè a VS. sarà facilissimo di prendere occasione a 
smentirla solennemente e svergognarla; pubblicando 
quanto eli’ abbia di bontà verso me, e in quanto di af- 
fettuosa riverenza verso lei; quanto sia di mostruoso c di 
stolido e d’iniquo in tale ostrogotica favulaccia. 

E per non più tediarla , finirò coll’ augurarle ogni prò- • 
sperità, e raccomandaré alla sua amicizia il suo nftèzio- 

natissimo Pietro Giordani. 

> 

ALLO STESSO 

' Giovedì^ 5 settembre 1841.. 

Molto riverito e carissimo Signore, Grande obbligo 
ho, e ben di cuore lo adempio , di ringraziare V. S. 
carissima, e del nuovo fascicolo, e della lettera tanto 
cortese e benevola, lo a quell’avviso Modenese risposi 

f) 
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eh’ era la più falsa e la più goifa impostura che far 
si potesse. L’ amico mi replicò d’ averla intesa da uno 
di poco peso; c di non aver poi sentito che fosse pro- 
pagata e ricevuta. E veramente è troppo grossa. 

La Voce della Verità non è punto morta, non ha fatto 
altro che mutar nome , chiamandosi Giornale di Mo- 
dena. Sono sempre gli stessi autori, e le stesse cose, e 
lo stesso veleno. 

La ringrazio anche delle cortesie falle al buon pre- 
tino Roberti. Quanto volentieri verrei a riverirla persoiial- 
menle : ma fieramente mi è proibito da cotesto governo. 
Le raccomando la sua salute: e non si fatichi troppo; 
per potere più lungamente giovare agli studi, e alla ve- 
rità, che ne hanno gran bisogno. E incessantemente le 
auguro ogni bene. Suo servitore e amico di cuore 
Pietro Giordani. 



ALLO STESSO 

17 dicembre 1841. 

lUverito Signore imo caro, Un mese dopo la data 
(sia (ietto per non apparir colpevole d’ ingrata e villana 
negligenza) i^cevo coll’amabilissima sua dei 18 novem- 
bre l’ ultimo fascicolo della sua nobilissima opera. 

Mille e mille grazie del prezioso dono, e delia preziosa 
benevolenza. Mi consola il cuore il suo buono stato, e 
la gloria che VS. si va accumulando, lo per iscrivere ho 
pochissimo vigore, niente di tempo , che tutto mi è ru- 
bato da incessanti seccaggini sciocche. Ma se pur po- 
tessi scrivere, come stampare con colesto censore, stra- 
namente sofistico verso me più che a nessun altro; per- 
^iccutore minuto di cose già tante volte stampate? 
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il mio censore è ii suo; con lei uomo, con me prete. 
Ma quando io non sentirò più nulla, si leggerà di me 
qualche cosa meno insipida alla barba dei preti. Ella 
viva lungamente lieta ; e accetti sempre colla sua amo- 
revolezza l’afTcttuosissima venerazione del suo devoto 
servitore e amico Pietro Giordani. 

ALLO STESSO 

ì aprile 1842. 

Mio riverito e carissimo Gherardini, Ricevo eolia sua 
amabilissima dei 22 febraio il compimento della sua 
grande e applauditìssima opera. Mille e mille grazie : 
grazie all’ ingegno , grazie alla bontà del mio Gherardini. 
Mi spiegai male ; non mai potè parermi troppa la con- 
discendenza del censore verso lei: e anzi gli sono obbli- 
gato che sotto il modesto abito di filologia non abbia 
vietato il passo a tante belle e utili verità d’ altro genere. 

Se io trovo censori severi poco mi duole: quel che 
importa è che qualeuno possa pronunciare certi veri , 
tanto abborriti e tanto necessarii. lo mi sento confortare 
molto dall’ amorevolezza che mi dimostra il#mio Signor 
Gherardini ; il quale non è sol buono ma anche giusto , 
guardando non al niente che mi è permesso di fare , 
non al poco che io potrei, ma al non poco ch’io pur 
vorrei. Nè molti hanno per me questa bontà e questa 
giustizia. La prego di aver cura della sua salute, e non 
faticarsi troppo: la prego di continuarmi la sua benevo- 
lenza (che tanto mi consola) e non dimenticare ch’io 
sono, sempre con riverenza cordialissima suo devoto 
amico. 
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/^LLe STESSO 



Parma, lunedi 26 giugno 18i5. 

Mio riverito e carissimo Signore , In questo giorno , 
anzi in questo punto ricevo il novello suo libro, col 
foglio tanto amorevole dei 3 giugno. Non posso tardare 
un momento a dirle che io le sono infinitamente obbli- 
gato e cordialmente grato del dono prezioso, e dell’ a- 
inorevolezza eh’ Ella si degna mostrarmi. Debbo ringra- 
ziarla del gran bene che fa ai buoni studi, dell’autorevole 
proiezione che tiene del vero , della potente infamia che 
Ella getta sul bricconissimo stupro fatto in Piacenza al 
buon Corticclli. E gV ipocriti in quella città , e in tante 
altre fanno per forza comprare (e ben caro) ai poveri 
scolari quella bricconata indegna: e son avvisato che 
ora nella stessa città la fanno ristampare (1). Oh caro Si- 
gnor bherardini , son veri miracoli , miracoli si d’ igno- 
ranza, di frode, di sfacciataggine. Le raccomando la sua 
salute: le raccomando di gradire l’ affettuosissima rive- 
renza c gratitndiue del suo divoto di cuore Pietro 
Giordani. 

ALLO STESSO 

Sohalo 5 agosto ( 1845 ) 

Mio molto venerato e amatissimo Gherardini, Non le 
vengono cosi pronti come affetuosi i miei ringraziamenti 

{!) Accenna alla gramaialioa del Cortirelli viluporisanieaie 
euisiaia, a iudotta d« Ucsaiii, da G-.elano Buitafuoro. 
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per la nuova sua opera , e la cortesissima e tutta amo- 
revole sua lettera dei 15 luglio; perche non ho potuto 
dall’'ottimo nostro Pczzana averli se non adesso, che 
ritorno dal Piemonte. Ella non si stanca di consolarmi 
facendomi sentire la sua benevolenza; non cessa di aiu- 
tare gli studi buoni in questa povera Italia; e sempre 
si accumulano gli obblighi mìci particolari verso Lei, 
come sì accrescono quei di ogni buon Italiano. 

Vorrei poterle esprimere con quale e quanto animo 
la riverisce , c l’ ama , e la ringrazia , e le desidera sem- 
pre ogni possibile contentezza il suo devoto e tanto o- 
bligato e affezionato Pietro Giordani. 

ALLO STESSO 

27 Dicembre 1845. 

'Molto riverito e caro signore, Doppiamente grato mi 
arriva oggi il suo Manuale, c perchè suo, e perchè ac- 
compagnato da parole di tanta benevolenza. Gliene rendo 
molte grazie; e le desidero tutte le prosperità che sa- 
ranno degno premio a lei, c consolazione de’ tanti suoi 
estimatori cd amici.*‘Di cuore me le ripeto, e sempre 
sono suo obbligato c devoto Pietro Giordani. 

ALLO STESSO 

2 maggio 1844. 

Chiarissimo e amabilissimo Signor mio, ÀI vero e 
grande conforto che mi viene dai segni dì gentilissima 
benevolenza che dalla sua bontà frequenti ricevo, si 
mescola sempre un pensiero di qualche amarezza; non 
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dirò quello di non meritar tanto ; che di questo non vo* 
glio dolermi, perchè aunaenta il pregio della generosità 
di V. S.; ma rattristami il sentirini inetto ad esprimere 
e provare come pur vorrei la mia somma gratitudine. 
Ella sempre mi favorisce, ella nelle mie continue tri- 
stezze mette questo dolce di vedermi ricordato amore- 
volmente da lei, lodatissimo e carissimo. Ma io che posso 
fare per questo mio Signor Gherardini tanto benevolo? 

Oh certamente avevo letto già', e con grande piacere 
, il suo Schlegel : ma allora non lo ebbi da lei : e ora mi 
/ viene, e tanto graziosamente dalle sue mani. Ora non 
solamente m’istruisce, e mi diletta per la necessaria 
istruzione che reca agl’italiani; ma mi rallegra, perchè 
a me dice di più eh’ eli’ ha memoria di me, e mi vuol 
bene. La ringrazio ancora dei saluti e dell’ articolo che 
già ricevetti dal Bertanino. Non ho veduto, nè vedrò 
l’ostrogotico libruccio; che forse nessun vorrà vedere, 
se non perchè vi sia il nome di lei. Povera gente ! Così 
fossei ‘0 impotenti a tutto come sono contro la fama di 
V. S. Si potrebbe riderne. 

Di tutto cuore e riverisco e ringrazio il mio carissimo 
Gherardini; al quale auguro ogni contentezza, e mi ri- 
peto per sempre affezionatissimo ammiratore e amico 
Pietro Giordani. 



ALLO STESSO 

Parma, dicembre 1847. 

Mio caro e riverito Signore, Io sono un povero vec- 
chio, che ogni giorno si aspetta (e desidera) d’ andarsene. 
Si Bguri che cosa si può aspettare da me. Ma anche in 
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ial eoìulizione mi é di gran piacere il vedermi così ono- 
ralo dalla sua lelterina del 27 novembre^ e dal prezioso 
dono del suo libro: mi è di gran piacere la corlese e 
benevola memoria che V. S. llluslrissima vuol avere di 
me. lo con tutto T animo gliene rendo le più cordiali 
grazie, e augurando a lei lunghissima salute con ogni 
prosperità desiderabile, me le ripeto suo obbligatissimo 
e riconoscente Pietro Giordani. 

AL PROF. MEDICO FRA.NCESCO PL'CCINOTTI , 0 FiveuZC. 



Parma. 20 maggio 1858. 

Riverito e cortesissimo Signore, Io »on debitore a una 
straordinaria generosità, e ad un’amabilissima bontà di 
V.S. , e sono stato lardo non a sentire ma a conoscere 
il mio debito : c cagione della tardanza la vita sepolta che 
meno in questo paese, che ha pur molte qualità di se- 
polcro, mu non tutta la quiete. Leggendo io in questi 
gior.ii la sua bella traduzione di Areico, vi ho trovato 
quanto abbia voluto mostrarsi non solo cortese, ma 
pure amorevole a me V.S., alla quale io dovevo credere 
di essere ignotissimo. Piacciale dunque di accettare le 
mie sincere congratulazioni per la sua opera nobilissima 
e i cordiali ringraziamenti per la sua tanta c squisita 
bontà. Oh quanto pochi la somigliano! 

Se io fossi pur qualche cosa ( mentre devo essere e 
beato cd ambizioso del mio niente) mi offrirei con tutto 
l’animo a servizio di V.S. alla quale desidero ogni pro- 
sperità e contentezza. Suo obbligatissimo e affezionatis- 
simo servitore Pietro Giordani. 
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Af. iWTTOn PIER AMBROGO CURII , a Mila Un. 



Panna 2 luglio 1845. 

Ilivcrito e corlesissiino Signore, Tardi, e con rincrc- 
scimenlo, rispondo alla sua tanto graziosa lettera dei 17 
giugno. Non ho potuto più presto, per tante seccature 
continue che non mi lasciano mai quieto. E ora mi trovo 
l)en confuso, non potendo rispondere come vorrei. Da 
più parti mi vengono simili inviti; ai quali non posso 
soddisfare. Ma di ninno così mi rincresce come del suo, 
fattomi con tanto eccesso di cortesia. SeV.S. potesse 
vedere la mia vita, come lutto il tempo mi è logoralo c 
divorato miseramente, senza che io possa nè leggere nè 
jf scrivere quello che mi piacerebbe, ne sentirebbe una 
pietà. Mi perdoni dunque; e sia certo che io non de- 
porrò mai dall’animo la riconoscenza dei modi così gra- 
ziosi che ha voluto usar meco ; c sentendo la mia inuti- 
Jità (che mi fa increscioso a me stesso) appena oso dirmi 
suo devotissimo obbligatissimo servitore Pietro Giordani. 



ALLO STESSO 

Panna, 15 agosto 1843. 

.Cortesissimo Signore-, Veramente non è poca la con- 
fusione in che mi gilta la sua gentilissima degli 8. Ella 
t ompalisce alle mie angustie con tanta pietà (la quale, 
non trovo in* tutti) che non so ringraziarla abbastanza. 
E’ accettare come tributo una deplorabile eonfessione 
d’ impotenza mi obbliga a vera gratitudine. Ma dei 
pubblicare la mia lettera io sto mollo perplesso. Quasi 
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quasi cunsenlirei , perchè altri , i quali m’ han fatte le 
stesse domande, e ai quali mi è pur impossibile di soddi- 
sfare, si persuadessero, vedendo eome io sia costretto di 
mancare anche alle richieste di V.S. tanto graziose , tanto 
benevole. Ma stampare una lettera privata? £ che dia- 
mine ho io scritto? Noi so: voglio dire che so bene quel 
che dovevo e volevo rispondere; ma non so come l’abbia 
fatto. Tutta la mia misera vita se ne va in questa briga 
del rispondere a lettere; la quale io compio sempre con 
rincrescimento, sempre in fretta ; come Dio vuole. Se io 
mi oppongo a questa pubblicazione, ella potrebbe doler- 
sene. Ma se ne viene vergogna, non dico a me solamente, 
che poco me ne curo, ma al suo libro? Poiché un libro 
non deve contener inezie nè miserie; e il pubblico vuol 
essere rispettato. Come vi è più del suo interesse che del 
mio, lascio alla sua prudenza il risolvere. 

Voglio dirle che nella mia estrema penuria di fornire 
alla sua strenna avrei osato offrirle (alla disperata) al- 
cune iscrizioni inedite: ma anche tal pitoccheria mi fu 
preoccupata da veementi insistenze di un’altra strenna. 
Eli’ abbia compassione più che disprezzo di un povero 
mendico , al quale è tolto e l’ onorarsi delle fatiche , e il 
godersi dell’ ozio. Mi faccia grazia di presentare il mio 
rispetto al Cavaliere Matfei; e di non isdegnai-e l’ inuti- 
lissima ma sincera affezione del suo devotissimo servi- 
tore Pietro Giordani. 

ALLAvv. GIUSEPPE MORRÒ, S'ndapo di Gouovo. 

Parma 49 manco 4844. 

illustrissimo e molto riverito Signore, Se non le pare 
prontissimo il mio rispondere-al suo gentilissimo foglio 
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de’ 4S, non lo reputi a mia colpa; ma di tempo perduto 
nell’andare la carta a Piacenza e non venire qua diretr 
temente. E questa parte del mio debito, il rispondere 
sollecito, era la sola che io potessi adempiere. Come po- 
trò soddisfare al tanto obbligo di gratitudine verso la 
Signoria vostra, e l’ Ecc. del Signor Governatore, e tutti 
cotesti Signori, i quali cuopron di confusione la mia mi- 
sera piccolezza con tali eccessi di generose cortesie? 
Eleggo di rimaner debitore, e confennaiTJi insolvibile. Ma 
poiché furono così benevoli di onorarmi di tale comando 
con tali parole , non vorranno ercdcrmi nè stupido nc 
ingrato ; e alla mia insufficienza compatiranno. 

L’ uonv) il più ambizioso sarebbe lieto della commis- 
sione e della lettera di V.S. lllus.’'>a io ne ho preso tristezza 
e spavento. Come posso far cosa degna di tale opera , 
di tale città, di tali ordinatori, io povero vecchio, stanco, 
e oppresso da tante malinconie? Ma d’altra parte dovrei 
temere di rendermi odioso se non mi sforzassi coll ub- 
bidire in qualche modo a mostrarmi e riverente e grato. 
Pertanto accettino, come segno di buona volontà , quel 
che ho potuto tentare; lo accolgano con benevola pietà, 
quale omaggio di un che per madre e mezzo genovese. 

Mi perdonino poi se stimo necessario fare qualche di- 
chiarazione; non perchè sia accettata 1’ epigrafe, ma per 
solo indizio che non ho mancato (quanto potevo) di 
considerarne le condizioni. Per evitare lunghezze non ne- 
cessarie (tanto avverse al diritto di tali dettati) non ho 
detto nulla di quello che i presenti vedono e i futuri ve- 
dranno dell’opera magnifica; ma quello soltanto che 
sarebbe ignoto ai posteri se non fosse dai viventi in- 
dicato. 

Se piacesse che questa Iscrizione (quando mai non 
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fosie indegnissima di salire tanl’ alto ) fosse come le Bon- 
fadiane . e molle altre in altri luoghi , scritta seguente- 
mente, sen».a distinzione di righe; crederei che si do- 
vesse andare a capo colla parola / Posteri , che dà co- 
minctamento al secondo membro principale. 

II debito rispetto alle tante occupazioni dell Illustrissimo 
Signor Sindaco m'impone di non prolungare la lettera; 
e finirò augurandole con animo pieno di riverenza e 
gratitudine tutte le prosperità e contentezze che può 
desiderare. E me le inchino ossequioso, Servitore devo- 
tissimo umilissimo Pietro Giordani. 

CARl.O ALBERTO RE 
Con Patenti dc’iv d’agosto mdcccxxxv 
ordinando farsi e di lui nominarsi Nuova Strada 
che dalla Porla alla Dogana finisse in Portico 
a’ trafficanti comodo e della città ornamento insolito 
prepose ai Curatori dell’Opera il R. Caverna tore 
Filippo march. Paulucci : 

I Posteri godendone la magnificenza e l’utilità 
non giudicheranno lento il lavoro di viii. Anni 
nè indegna la spesa di vili, milioni di Lire nuove del regno 
delle quali furono v. milioni dati dal Comune 
lu. milioni dalla Camera di Commercio 
e cccu. Lire aggiunte dal Governo 

. MDCCCXXXXIIll. 

Se i difetti potessero parere emendabili , e la bontà 
del Signor Sindaco me ne volesse ammonire, m’inge- 
gnerei di correggerli (4). 

(t) V. te due lettere segiicnli. 
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ALLO STESSO 



22 aprile 1844. 

e riverito Signore, Dopo la sua pregiatissima 
de’ Iti debbo pregarla ad aver pazienza di vedere se 
possa stare l’ Iscrizione ridotta come troverà qui entro, 
lo non' cesserò d’ ingegnarmi finche non sia, quale 
dev’ essere. E con riverente e cordiale ossequio me le 
ripeto devotissimo obligatissimo servitore Pietro Giordani. 

CARLO ALBERTO RE 
con Patenti de’v. d’ Agosto mdcccxxxv. 
concedette farsi e di Lui nominarsi Nuova 
Strada che dal luogo della demolita Porta di 
San Tommaso venisse con lunghi Portici per 
questa Piazza alla Dogana. 

1 Posteri godendone il comodo accresciuto 
a’Iraflicanti e il magnifico ornamento 
aggiunto alla città non giudicheranno lento 
il lavoro di viii. anni nè indegna la spesa 
di vili, milioni di Lire nuove 
de’ quali diede v. il Comune ni. la Camera 
di Commercio e cccm. Lire aggiunse il Governo (I). 

«DCCCXXXXIll. 

(I) La parbezza di questa somma, allato alle a)<re, fu cagione 
che il Governo non desse l’assenso di collocare l’ epìgrafe; in 
fai luogo ne fu scolpita una ridicola d altri. Il Municipio la 
fece da ultimo levare; ma non accettò piò , parendogli bassa 
e triviale, l'iscrizione dei Giordani, giodicaia altramente dagli 
antiobi Sindaci. Se ne aspetta da un anno una nuova, e piò 
degna ! 
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ALLO STESSO 

l maggio 18i4. 

Illustrissimo e cortesissimo Signor mio, Non è facile 
che V.S. imagini appieno tutto 11 bene che mi fa la sua 
benignissima dei 27 aprile; e quanto io debbo essergliene 
grato. Ardisco pregarla di volere a tanta bontà agginn- 
gere questo favore di significare la mia gratitudine alle 
LL. E£. Signor Governatore e Signor Pallavicini per 
l’indulgenza colla quale hanno accolto il mio ubbidire 
alla loro domanda. 

Le confesso , caro Signor mio , che mi ha indotto a 
ubbidienza il solo timore di offendere se ricusassi ; ma 
io ho sempre avuto (e ho ) vera e non poca ripugnanza 
a questo dettare iscrizioni ; senlendonii incapace di farle 
come parmi di vedere che dovrebbero esser fatte; e come 
l’uomo si lascia spingere a j«arere animoso per non es- 
sere percosso come poltrone, ho dovuto parecchie centi- ^ 
naia di volte cedere contro coscienza a chi si sarebbe 
sdegnato de’ miei rifiuti , imputandoli a men vera cagio- 
ne. Afa di ciò basti. 

Mi pare iodevolissimo il pensiero di fare in cartone 
resperimento di grandezza e forma de’ caratteri ; e se 
non temessi di riuscire presuntuoso proporrei che il 
cartone fosse provato all’ altezza del sito ove andrà il 
marmo ; per ottenere sicurezza dell’ effetto, e acconciarlo 
sino che si è in tempo. 

Io ho avuto molli e non piccoli dispiaceri per causa 
d’ iscrizioni ; che sarebbero storia parte ridicola , parte 
assurda, parte dispettosa. Ma da quest’ una io ho sovrab- 
bondante ricompensa, per avermi prodotto tanta amo- 
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revolczza di V.S. lllus.'“« ; alia quale sarò perpetuamente 
grato, e con tutto l’animo mi do per devotissimo e obli- 
gatissimo, e semi permette di aggiungere afFezionatis' 
sìmo servitore Pietro Giordani. 

AL SIC. RAFAELE d’ ORTENSIO, a NttpoH 

Parma 4 luglio .... 

Riverito e caro Signore^ Io debbo, e soglio astenermi 
dal lodare; che può spesso parere più presuntuoso che 
il biasimare. E da lodare la sua bellissima epistola mi 
frena più rigidamente il troppo bene che dice di me. 
Ma nulla può ritenermi, ciopur non basterò mai a ringra* 
ziare quanto debbo e vorrei la tanta benevolenza che 
mosse si bell’ ingegno a parlarmi sì pietosamente. V. S. 
dee aver indovinato più che non potesse sapere; e io ho 
patito e patisco più assai di quello che altri sappia. Poco 
, discretamente molti vorrebbero che io scrive.=si, e non 
sanno o non considerano in che luoghi e tempi, sotto quali 
disumane condizioni io viva. È deriso 1’ aver poco scritto, 
ik e non si pensa che non ebbi mai vigor di salute , mai 
quiete. E nondimeno dalla immensa moltitudine dei lu- 
cifughi son pagato come se avessi scritto moltissimo, e 
cose grandi. 1 benevoli come V. S. sono ben pochi. Dopo 
la mia morte potrà leggere qualche cosa meno scipita 
- delle stampate. 

Mi ha commosso molto la sua bontà, la sua altezza di 
pensare; e gliene rimarrò sempre obligato con molta 
aR'ezione. Oso farmi impudente (non potendo darle altro 
segno di gratitudine che Pusafre con lei una grande 
confidenza) non celandole che mi sarebbe assai ca^-o se 



Digitized by Google 




145 ‘ 

potessi essere favorito di qualche altro eseioplare , pcr> 
cliè di si raro componimento (oggidì più raro che mali 
godessero anche i più iuteiiigenti e più indulgenti dei 
miei amici. Se questa grazia può essermi conceduta, sia 
contenta V. S. di mandare a Roma le copie e raccoman- 
darle al Signor Ottavio Gigli in via Felice N.° 121 primo 
piano. 

Oh perdoni tanta inverecondia; e sia felice quanto 
merita un ingegno sì nobile e un cuor sì buono, quanto 
le desidera con tutto l’animo il suo obligatissimo e af- 
fezionatissimo servitore Pietro Giordani. 

ALLO STESSO 

20 ottobre... 

Mollo riverito e mollo caro Signore, Con abbondanza, 
e quasi direi eccesso di bontà , la cara sua lettera dei 
20 d’ agosto ( che ora nù perviene) accompagna i doni 
del suo ingegno; di chele avrò perpetua e cordiale 
riconoscenza. E confesso che mi è di consolazione, tra 
tanti dolori che mi dà continuamente non la mia pro- 
pria fortuna, che stimo per nulla, ma la pubblica ; il ve- 
dere un si nobile ingegno che tanto del pubblico bene 
si cura, e a me sì lontano sì mostra sì benevolo. Oh 
sia sempre V. S. in tanta prosperità e in tanto onore 
quanto di tutto cuor le desidera il suo oblìgato e rico- 
noscente Pietro Giordani affezionatissimo. 

ALLO STESSO 

2b mango.,. ^ 

Mio cortese e riverito Signore , La sua dei 7 (partita 
(la Napoli il 9) ini porta piacere c eonfusione. Molto 
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piacere mi è ricevere un amabil segno della sua conti- 
nuata benevolenza verso di me, e il bell’elogio che V.S. 
ha recentemente pubblicato. Ma deve assai dispiacermi, 
e assai mi dispiace che a V. S. non sia pervenuta la letr 
tera colla quale prontamente la ringraziai delle varie 
copie della poesia c della prosa delle quali la cortesia 
sua volle favorirmi. Io vedendo che le più delle lettere 
da qua a Napoli fanno naufragio , e parendomi aver 
provato più sicuro il mezzo di Roma , inviai con molta 
raccomandazione qnella mia lettera al Gigli: il quale 
trattenutola un molto buon pezzo, aspettando (come 
scrissemi) occasione sicura, poi tardi mi assicurò di a- 
vorla spedita in modo che a V. S. non potesse mancare. 

Troppo giusta è rinquictudinc procurata a lei dal 
mio apparente silenzio; c troppo mi pesa ch’ella abbia 
dovuto credermi un villanaccio ingrato. Però non tardo 
a scriverlo, e a correre piuttosto il rischio della posta 
direttamente; supplicando molto a V. S. che non mi lasci 
dubbioso che questa mia non abbia patita la rea fortuna 
di quell’aura; perchè ora nella inquietudine sono io, e 
sarò finche la gentilezza di V. S. non me ne liberi. 

Non ho mai neppur sognato ( nè avreine avuto nè la 
voglia nè il tempo) di fare quella scrittura che V. S. mi 
accenna. Come mai si fabricano tali invenzioni? Come 
si spacciano? Io non critico mai nessuno : come poi po- 
trei offendere il Marchese Puoti, che sinceramente ve- 
nero; c che desidero molto che daV. S. venga a mio no- 
me ora caramente riverito. Del Galoppi c del Borclli 
neppure ho vedute le opere, perchè il tempo mi manca, 
crudelmente divoratomi di continuo da molte' secca- 
ture. E se le avessi lette, forse vi avrei imparato; certo 
non mi sarebbe mai venuto in mente di censurai'le. 



u» 

Non vi è cosa più aliena dall’ animo e dalla consuetudine 
mia. Ella mi continui la sua benevolenza. Mi compiac- 
cio a pensare che potrà farsi onore ne’ figliuoletti della 
buona Girella. Sono sempre suo obbligatissimo e affezio- 
nato servitore Pietro Giordani. 

ALLO STESSO 



25 marzo. 

Riverito e caro Signore , Voglio ringraziarla della sua 
deMO, e pregarla di ripetere ancoi’a (che mai non mi 
parrà .soverchio) l’uffizio da mia parte affettuoso e ri- 
verente al degno Marchese Puoti. Qualunque volta poi 
ella sentisse atlribuirmisi eh’ io faccia biasimi e censure 
a qualche studioso, dica pur sempre che non è vero, 
che non può esser vero, che ciò è alienissimo dall’ indole 
e da tutta la consuetudine mia. 

11 Gigli mi -dice che non ricorda ora a chi desse 
quella lettera, ma n’ ebbe promessa di ricapito sicuro. 
Oh che promesse! e il mondo n’ è pieno, e fu, c sarà. 

Poiché nella sua lettera vedo eh’ ella ha relazione col 
Signor Liberatore, prendo fiducia a pregarla di riverir- 
melo molto caramente^ e dirgli che io non ho mai ri- 
sposto alla sua dei IO dicembre, sperando sempre di 
mandargliene risposta ( e un volume di cosette mie ma- 
noscritte) per mezzo di quel pittore che doveva ritor- 
nare a Napoli in principio di quaresima^ ma quel mo- | 
strucclo si è lasciato assorbire da Milano ; c non solo 
non si è più veduto, ma neppure se ne sa più niente. 
Conosce ella il Signor Antonio Ranieri? Se lo conosce, 

IO 
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mi farebbe molta grazia di salutarmelo caramente. E 
augurandole ogni contentezza, la riverisco di cuore, e 
me le ripeto devotissimo servitore Pietro Giordani. 

ALLA STESSO, « Chielì. 



2 ottobre. 

Gentilissimo e riverito Signore, Solamente oggi, colla 
sua cortesissima degli 8 aprile , ricevo da Roma il suo 
Annemanno. E grande obbligo le ho di quest’amorevolez- 
za colla quale ha conservato memoria di me, e ha voluto 
farmi godere i frutti de’ suoi perseveranti studi. Senza 
questa sua cortesia non ne avrei avuto conoscenza; 
perchè siamo qui come fuori del mondo. 

Duolrai vedere nella sua lettera eh’ ella abbia a do- 
lersi della fortuna (che vuol dire degli uomini) e della 
natura per la salute. Vorrei potere qualche cosa di me- 
glio per lei che desiderarle cordialmente gli uomini 
giusti, c la natura benigna. Io sono con molta ricono- 
scenza suo obbligatissimo e affezionato servitore Pietro 
Giordani. 

A MADAMA PAOLINA MANZONI VERSARI, Foì'ii. 

Parma, 17 giugno 1846. 

Amabile o cara Paolina, Cordialmente la ringrazio della 
sua dei 15; e la prego de’ miei saluti affettuosi alla 
mamma, al marito, alla sorella, e agli altri benevoli. 
La ringrazio del Memoriale mandatomi. E poiché ho da 
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(lire quello che penso, dirò che fanno bene le popola- 
zioni di esporre le loro piaghe, e domandarne rimedio. 
Se non altro, tolgono il pretesto a’ governanti di mentire 
impudentissimamente che tutto va bene, e tutti sono 
contenti. Ma lo scritto presente è lutto sulle generali , 
che nulla stringono. Mi pare cbe ciascun paese do- 
vrebbe venire sui più gravi abusi parlicolarizzando ; cbe 
dappertutto sono gli stessi; e domandamela riforma, e 
indicarne i modi , per rendere inescusabile l’ostinazione, 
ed evidente o 1’ asinità o la reità de’ governi. Sulle ge- 
nerali trovano facilmente di che mentire e imbrogliare. 

Che cosa ne spero? Oh cara mia, poco, assai poco. 
Guardate al Concistoro; e pensate che cosa sia da aspet- 
tarsi, se anche eleggessero il migliore: e certissimamcnle 
vogliono sempre eleggere il peggiore. Cosi credono di 
loro interesse gli elettori; cbe poi la buttano a dosso al 
povero Spirito Santo. Ma se anche prendessero non 
dico il migliore del Collegio , ma un vero bravo uomo , 
che potrebbe fare, come le cose sono già costituite da 
un pezzo? 11 governo del Turco è meno dispotico del 
papale: ma il papale è più legato che il re d’ Inghil- 
terra: dico impedito al bene; che al male è liberissimo. 
Venga ( impossibile ) un papa di gran mente e di cuor 
buono: si troverà ad ogni passo un ostacolo. Ci vor- 
rebbe lunga dissertazione a dimostrare la trista verità 
che per me è evidente. Fanno pietà certi sapienti con 
certi empiastri che propongono a sanare questo egro leb- 
broso. È guasta la totalità del sangue. Nullameno po- 
trebbe essere che o la vergogna (se di pudore sono capa- 
ci) 0 la necessità li riducesse a mutar qualche cosa qua 
e là. Dio lo voglia. Ma i popoli non deono cessare dalle 
querele ; se non altro , perchè sono di noja ai carnefici. 




US 

Di questo paese che debbo dirvi? Siamo un arniciiU- 
l’io di pecoroni in mano a un asinone furibondo, de- 
gnissimo d’ esser papa. Se non vi è troppo disagio con- 
tinuate a mandarmi le speranze e i timori di cotesti 
paesi; crediatemi che contro i pessimi governi niente 
vale, se non una santa perseveranza dì ciascuno indivi- 
duo di astenersi possibilmente da ogni vizio, e di fare 
tutto quel bene che a un privato non può impedirsi. 
Volere che i governi sieno ragionevoli e onesti è voler 
cosa impossibile: ma noi potremmo diminuire di molto 
gl’ istrumenti e i mezzi delle loro stoltezze ed iniquità. 
Io ne ragionavo col primo ministro di qui, pochi giorni 
prima che morisse; il quale aveva intelletto più degli 
altri, e confessava che contro il buonsenso e la probità 
unita e costante de’ cittadini i governi nulla potrebbero. 
Tutti questi altri romori che si fanno sono e saranno 
arme della tirannide. L’odio grande che i governacci 
hanno contro un galantuomo anche solo, mi dimostra 
quanto sarebbero impotenti contro non pochi. Addio, 
cara Paolina: vi ringrazio e saluto di tutto cuore. Vo- 
.stro affezionatissimo Giordani. 



A MADAMA GERTRUDE MANZONI, Furlì. 

Parma, 30 luglio I8i6. 

Cara Amica, Io sono sbalordito di questo Papa: per 
Dio Santo è un gran bravo uomo davvero. È la secon- 
da volta che divento fanatico per un Principe. In gio- 
ventù mi scaldai la testa per i principii di Napoleone. 
Ora vecchio e parendomi di conoscere più questo mon- 
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(laccio porco , ammiro di più questo prete. Ammiro 
sommamente com’ egli abbia saputo sì lungamente na- 
scondere tanta potenza di mente, tanta altezza di animo: 
(vedo per altro che la cara Austria ne aveva qualche 
sospetto). Corona le sue vere e immortali glorie che i 
preti ne dicono male. Canagliaccia esecrabile e inemen- 
dabile! Tante cose bellissime stupendissime che ci ven- 
gono di lui mi persuadono che il solo Marcello II gli fu 
simile. Ma quel degno uomo scoprì le sue intenzioni, e 
non gli fu lasciato tempo di far nulla: se ne andò, o fu 
mandato in 28 giorni e avendo 58 anni ! Dite ai nostri 
amici che cerchino nel Sarpi quel progetto dei cento ca- / 
valieri ec. cosa molto ragionevolmente taciuta dallo sto-|^ 
rico gesuita. E fosse veramente pensiero del buon Papa, 

0 fosse invenzione dello storico P attribuirglielo , è un 
concetto mirabile per quel secolo. Oh buon Pio, campate! 
io sopporterò ancora un anno pazientemente (che ogni 
dì morrei volentieri ) per vedere gettare inconcusse fon- 
damenta al vostro lungo e glorioso regno. Ma vedete un 
Prete, che fa gran vergogna a tutto questo canagliume di 
Principi! Sono stato richiesto di parole da incidere sotto 
un suo ritratto. Ho preso un pezzo di Salmo, che mi pare 
gli stia benissimo. A me pare di sognare: un Papa, prete, 
e re, tanto bravo, tanto buono! 

Della cara vostra dei 22 vi ringrazio. Ma bisogna as- 
solutamente che ricerchiate (e in tanta vicinanza potete) 
e mi mandiate notizie precise del fatto di Cesena; che 
si conta qui in tante maniere diverse. È un fìitto im- 
portante assai: e bisogna conoscerne il vero. — Chi vien 
legato a Forlì? Lasciano a Pesaro quell’ indegnissimo 
Della Genga? Torna a Ravenna quel tristo imbecille di 
Massimo? Non credo che un Principe tanto savio, com’ò 
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questo novissimo e mirabilissimo Pio, non voglia spaz- 
zar via queste sozzure. Che è accaduto costi dopo l’uc- 
cisione del Colonnello Svìzzero? E che uomo era colui? 
Qui i Gesuiti dicono male del nuovo vicecristo; come 
nemici sempre d’ogni bene, e d’ogni buono. E questo 
è il più sicuro elogio di quel veramente Santo Principe. 
E costi che dicono? Tanti saluti a tutti i vostri , e spe- 
cialmente alla graziosa e cara Cornelia, lo ho dei mo- 
menti che quasi mi scordo gli anni e i malanni ; e nella 
mia camera vo mormorando il Nunc dìmittis, e benedi- 
cendo quel Salutare Domini, quod ‘parasti ante faciem 
omnium populorum. Se viene in casa vostra qualche 
prete che abbia un po’ dell’ uomo vi spiegherà questo la- 
tino. Addio, cara Tuda : vi saluto m tutto cuore, od 
esulto del bene che possono sperare cotesti popoli , sì 
lungamente e sì fniquamenle oppressi. Addio. Vostro 
affezionatissimo Pietro Giordani. 

Se mai vi paressi fanatico per questo Papa , datene la 
colpa a lui: perchè da principio non ne sperava niente, 
credendolo un papa e nulla più. Ed eccolo mostrarsi al 
mondo uomo e grande uomo , e verissimo Principe. Oh 
tenga fermo, e sarà glorioso per molti secoli. Troverà 
grandi resistenze: tutti gli asini, tutti i bricconi (un 
esercito di Sennacherib ) contro lui: ma se sta forte 
sei mesi, sarà quell" angelo che spazzò via tutta quelia 
maledetta canaglia. 

\ S. E. REV.™® MONSIGNOR C. E. ML'ZZAREI.LI 

Parma , sabato 8 agosto (1846). 

Eccellenza Reverendissima, Signor mio carissimo, 
Molte e molte grazie ben cordiali per, la sua amabilis- 
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sima del primo di questo mese. Questo nuovo Pontefice 
da principio mi parve un sogno; poi mi è parso, e sem- 
pre più mi pare un raro e tragrande miracolo. Io ne son 
tutto stordito, tutto innamorato, tutto consolato per 
tanto bene universale, che ninno osava più sperare. Spe- 
cialmente poi me ne sono rallegrato per amore di Mon- 
signor mio amatissimo ; poiché videtur patefactus virtu- 
tibus locus; ed ella avrà il luogo che si deve. Pio IX 
è un uomo prodigioso : ma anche il nostro Padre N. è 
un eccellente, un raro uomo: io ne ho molte prove 
(per le quali mi è adorabile) e tra queste si ponga Tes- 
ser tanto devoto a V. Eccellenza. Oh quante consola- 
zioni avrà ella, potendo ora contentare il suo cuor ge- 
neroso, che tanto si compiace nell’ esser benefico. Ogni 
grandezza di Lei sarà una propizia fortuna per i buoni, 
lo credo di potergliene indicar uno, provato da ine per 

l’ amicizia di 44 anni. Questi è 1’ Avvocato Pietro Bri- 

% 

.ghenti , che si trova ora in Forlì. E degno d’esser favo- 
rito e ajulato da Lei; e n’ha bisogno non minore del 
merito : nella persona di lui sentirèi beneficato me stesso. 
Nò più oltre dirò, se non che al nostro bravissimo e 
carissimo Ottavio ho scritto il di 3. 

Frcmuerunt gentes et meditati sunt inania adversus 
Christum Domini i peggiori di lutti gli uomini, e quelli 
che dovrebbero dare il primo esempio di adorarlo. Pur 
troppo è vero: Ma desiderium impiornm peritnt. 

Justitia et pax osculata^ sunt, veritas orta est. Pius 
dabit benignitatem : Terra nostra dahit fructum suum. 

Ben cari saranno al Pezzana e al Toschi i saluti di V. 
Ecc., ma il povero Toschi da un pezzo sta poco bene. 
Se non lo rimette il rinfrescarsi della stagione, che ora 
gli nuoce assai, saremmo assai afflitti. 
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Colla più affetluosa riverenza sono e sarò sempre di 
V. Eccellenza carissima servo e amico di cuore Pietro 
Giordani. 



A S. E. REVERENDISSIMA MONSIGNOR MANISCALCHI, |,j| 

Vescovo di Avellino iti 

(» 

Parma y 28 gennaio 1847. k 

in 

Eccellenza Reverendissima, Ricevetti e lessi il caro » 

dono di V. Ecc., il suo libretto pel suo Seminario. Rice- k 

vetti, e con grandissima consolazione lessi la sua pre- p 
giatissima, e carissima lettera de’ 19 dicembre. Che le L 
dirò di tanta bontà e amorevolezza sua , M onsignore ol- 
timo? Io non saprei renderle debite grazie: e poi sono ri 
un povero vecchio e invecchiato, che pochissimo può p 
scrivere. V. Ecc, può fare (e fa) un gran bene; e ciò I 
mi rallegra, e con Lei me ne congratulo. E stata una 
grande fortuna e consolazione per gli ultimi giorni mìei 
questa mia relazione con V. Ecc. Reverendissima , e col 
P. N. Io ne rendo a Dio, e a Lei, quelle grazie che posso 



con tutto il cuore; e desidero vivamente che anche i 
suoi diocesani si approfittino di un si zelante e illumi- 
nato pastore; al quale devotamente m’ inchino, auguran- 
dole vita lunghissima con tutte le possibili felicità: c 
con tutto l’ animo mi ripeto di V. Eccellenza umilis- 
simo , devotissimo , affezionatissimo servitore Pietro 
Giordani. 
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AL siG. Avv. G. B. KiccoLosi, flf Parma. 

Parma (1845) 

Venerato e carissimo Signor mio, Tutto in lei è no- 
bile etfclto e splendido esempio di singolare bontà. Per 
questa , coll’ ingegno e la dottrina e la facondia, va illu- 
strando e adornando quanto di bene poteron fare alcuni 
fortunati di avere in lei benigno lodatore. Per questa 
bontà rivolge pietoso uno sguardo verso me , e nella mia 
impotenza di faro alcun bene, indovinando il gran de- 
siderio che n’ebbi sempre, consola con parole di gran 
benevolenza la mia stanchissima vecchiezza. Di queste 
parole , tanto amorevoli io con tutto il cuor la ringrazio. 
Le rendo grazie di aver voluto che io con piacer doppio 
godessi del suo libro, ricevendolo dalle sue mani. La 
ringrazio del pubblico e necessario esempio eh’ ella ci 
porge di gratitudine verso quelli che non a lei fecero 
benefizio , togliendole libertà per imporle splendida ser- 
vitù; ma fecero gran bene al nostro paese; con lei fu- 
rono solamente giusti, amandola ed onorandola. Cosi 
avessero saputo mantener pregio ai loro favori , non di- 
spensandoli se non a chi avesse almeno qualche somi- 
glianza con lei. La ringrazio del conforto e dell’ammoni- 
mento che da’suoi sì dotti e sì affettuosi scritti deriva ; 
onde si apprenda che è di tutti il poter operare qualche 
bene; e rimane senza scusa chi non sa o non vuole 
meritar qualche lode. 

Io (che altro non posso) desidero lunga vita e sem- 
pre ferma salute a V. S. carissima , che fa e insegna 
a fare tanto di bene; e desidero di meritarmi il titolo . 
di suo cordialissimo servitore. 
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AI MEMBRI DEL GOVERNO PROVVISORIO DI PARMA. (1) 

Parma , 3 giugno 1848. 



Signori, Io confesso di sentirmi aifatto insufficiente a “ 

rendere loro le debite grazie, per quel benevolo pensiero 

che è piaciuto alle Signorie loro (stimatissime e caris- ^ 

sime) di volgere verso questo povero vecchio; il quale 

ora è nulla; e j)er l* addietro fa piccola cosa, atteso la 

salute sempre debolissima, e i tempi affatto contrari. * 

Ma le Signorie vostre hanno voluto (con eccesso di 

bontà) onorare il fine della mia vita; di che sino all’ul- ^ 

timo istante sarà somma la mia gratitudine: ed augu- 

rando loro il compimento d’ogni desiderio, con tutta ** 

riverenza mi dico delle Signorie vostre devotissimo ™ 

affezionatissimo servo Pietro Giordani. ^ 

à 

» 

(1) U governo provvisorio di Parma nominò Presidente ono- F 

rario di quella Università il Giordani , e gli mandò il decreto 
con questa lettera; « Signore, Non perché alcun goterno che 
ami e riverisca la S. V. possa aggiungere onore a quello che 
lutto il fiore rf' 'na per dare solenne 

del come il • 
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AL PROF. PIER ALESSANDRO PARAVIA 

f 

Piacenza , martedì 19 settembre 1837. 

Caro Cavaliere, Ho sperato lungamente eh’ ella non 
dimenticasse il mio vivo desiderio di aver da Venezia 
nuove di Lei e dell* amico Papadopoli; tanto più vivo 
desiderio perchè della salute dell’ amico non posso aver 
sicurezza ; e maggior sicurezza devo bramare della salute 
di Lei, trovandosi in paese dove è possibilità d’amma- 
larsi. Perciò la prego a volermi con alquante parole 
rassicurare che è accaduto del discorso Colombiano? Se 
è stampato , bramerei che me ne procurasse dodici 
copie, e mi dicesse se dello stesso nel provvederle e met- 
terle in posta sottofascia per Parma, debbo rimborsarla 
in Venezia, mediante Papadopoli, o in Torino mediante 
San Tomaso. Mi perdoni di questo disturbo che debbo 
darle; e gradisca la riverenza affettuosa colla quale 
sono c sempre sarò suo devotissimo servitore sincero 
Pietro Giordani. 

ALLO STESSO 

Piacenza, martedì 26 settembre 1857. 

V 

Caro Professore , Domani sarò in Parma ; donde non 
mi moverò più. Rispondo subito alla sua dei 21 che 
ricevo in quésto momento , ore 10 mat. Da Parma farò 
avere la sua al Viani. Vedo eh’ ella non ha avuto la 
mia colla quale, non molto fa, la pregavo a darmi nuove 
di se e di Tonino, del quale ora sento con gran dolore 
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l’ infelicissima salute. Mi consolo ch^ Ella si rnanlcnga 
sana. Molto le debbo di ringraziamenti per le cure che 
ha avute si prospere di quel discorsetto. Ne ho avuta 
per la posta una copia. Sarà che quella V. S. mandò al 
buon Cazzerà. Ma il iiiarchesino, neppur nelle ulliinc 
lettere, mi dice punto di aver avute le 20 copie, lo 
ripeto a lei quello che le scrissi, che non manchi di 
farmi una grazia, avvisandomi subito lo speso per 
l’acquisto di dette copie; e se le piace di esserne rim- 
borsato in Torino per mezzo del Marchesino o dove 
altro. Mi par difficile che il povero Colombo, in tanta 
decrepitezza e infermità possa stampare più nulla, pur 
farò la sua commissione colla buona Tomraasini, la 
quale ha dovuto soffrire un gran taglio a una mammella 
ei fu da temere; adesso sta meglio. Caro Professore, 
tenga per fermo che mi troverà sempre schiettissimo 
( secondo taluni anche troppo ) alTelluoso e ricono- 
scente; perchè è mia indole e invecchiata abitudine: 
invidie e finzioni mi sono impossibili. Di tutto cuore 
la riverisco e ringrazio e mi offero ad ogni suo comando. 
Quando possa, mi saluti caramente il povero Tonino, 
e della sua cortesia ringrazi il gentile Sig Locatelli. 
Stia bene , mio caro Professore. Suo obbligatissimo 
fedelissimo servitore e amico Pietro Giordani. 



ALLO STESSO 



L’ ultimo ffiorno dt^ll’ anno 4857. 

' Caro Cavaliere , Mille grazie della lettera amabilissima 
c degli amorevoli auguri, e del bello articolo che ho 
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letto con molto piacere. Oli io non so niente: qui si 
vive sepolti e fuori del mondo. Che sono cotesti pro- 
cessi criminali, in che finirono le gare letterarie? Abbia 
tanta pazienza di farmene sapere tutto quello eh’ Ella 
Ile sa , perchè io nulla nc so , e pur ne sono molto i 
curioso. Oh miserie umane! La ringrazio della sua deli- 
cata gentilezza circa la lettera del Botta. Sia liberissimo 
al suo giudizio, quanto a me, pubblicare o sopprimere 
(jualche parola: poiché me non tango nè biasimo nè 
lode. Solo per amor del vero amerei che 1’ editore impe- 
disse il potersi credere un fatto lontanissimo dal vero; 
c ponesse questa nota: Sappiamo per certissimo che 
Giordani non ha mai cercato nè desideralo di ritornare ^ 
in Toscana. 

E di PapadopoJi che nuove ha ? Io da gran tempo 
non so niente. Aspetto con molto desiderio la sua ora- 
zione, e il seguito dell’articolo. Se io potessi divenir • 
buono a qualche suo servizio, mele offrirei cordialmente. 
Frattanto con tutto 1’ animo la ringrazio de’ suoi con- 
tinui favori, eie auguro ogni contentezza. Mi ricordi 
spesso al Marchesino e alla Marchesa ; e mi creda sempre 
suo vero servitore ed amico. 



ALLO STESSO 



Domenica 48 febbraio 4838. 

Biverito c caro Professore, Molto lio desiderato la 
sua orazione (4); e pochissimo è mancato che il mio 

(1) Dot cris'ianosimo noUu sue relazioni colla Ictteraitira. 
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desiderio non fosse deluso ; e quasi per miracolo è slato 
soddisfatto. È tanta la provvidenza de’ nostri divini 
governi, clic la valigia del corriere, appena entrala in 
questo felice impero, consegnata a chi nousi dovevà, 
perduta sulla breve strada dal confine a Piacenza , rubata, 
sbuzzala, gettata in un fossato che l’ha condotta in Po, 
veduta per caso e pescata ha riportato sin qua un avanzo 
misero del suo ventre infelice. Se vi fosse lettera dell’anii- 
cizia di lei per me non so. V’era l’orazione che ho avuta, ** 

con tutte le miserabili condizioni di un naufrago; ma ho ® 

potuto goderne la tanto sospirala lettura; di che rendo 1’’' 

grazie molte e cordiali alla bontà di lei. Non ha bisogno * 

delle mie lodi per l’ ingegno molto che muove e fa ^ 

risplendere tutta I’ orazione. Se dovessi prendere P arro- 
ganza di lodare, loderei piuttosto il pudore e la mode- ® 

razione, che nobilitano il suo ragionare, e mancano ai ^ 

" nuovi apostoli del cristianesimo decrepito. Forse una scn- 
lenza parrà dura a qualcuno; e veramente anch’io cono- 
, SCO qualcuno scrittore non vile, benché non a^Zi 

altari. Ed oh se dietro gli altari non istessero quegli 
immani boltegoni si proficui a’ venditori, sì dannosi ® 

•» ai compratori ! Ma queste cure ad altri. Io la ringrazio 
molto della nobile orazione, e della benevola memoria; 
di che io istantemente la prego a volermi consolale. E t"' 
assicuri della mia gratitudine chiunque vedesse ricor- 
darsi di me con benevolenza. Certamente e prima d’ ogni 
altro ih nostro Sfarchesino, e la sua madre. Addio, caro 
Professore, a rivederci come desidero c spero. Io sarò >] 

sempre suo, « 

r 
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. ALLO STESSO 

Martedì IS maggio 1858. 

Caro Cavaliere, Rispondo un po’ tardi alla cara sua 
30 apr. per essere stato a Piacenza. Molto debbo rin- 
graziarla, e della lettera e della stampa; molto le sono 
debitore per tanta cortesia. Nella sua lettera mi dice 
d’aver avuto una mia da Torino; ma non ebbe anche 
una seconda ? Mollo mi affligge la misera salute di qtiel 
povero amico. Oh disgrazia che lo rende inutile al 
mondo, e penoso a se. * 

Mi dà péna ( e non so spiegarne il come ) di avere 
perdute le stampe, e le lettere mandatemi dal Sig. Loca- 
tclli: e più mi dà pena , perchè nella lettera acchiusami 
da V. S. Io veggo turbato con me. Ma non vedendo 
mai nulla risposta alle iterate mie lettere , come potevo 
non desiderare di saperne la cagione ? Prego instante- 
mente V. S. di volere addolcir l’ animo di quel Signore, 
non ingiustamente amareggiato, cd insieme giustificar 
me, se credetti eh’ egli non volesse più brighe da me, 
non potendomi immaginare che tutte le lettere manda- 
tegli da me ( dopo la seconda spedizione della Bouche- 
roniana ) e tutte le sue risposte fossero state perdute, 
lo mi professo obbligato e riconoscente alle molte corte- 
sie di quel Signore; e non vorrei mai che da colpa altrui 
fosse alterala la nostra buona relazione. Certamente 
appena ricevute -Io stampe, non avrei tardato un mo- 
mento ( come feci tutte le altre volte precedenti ) di 
ringraziamelo subito. Mi raccomando molto alla sua 
bontà di fare ogni possibile , perchè non rimanga 
scontento di me un Signore di merito, e che mi è 
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stalo tanto corlese, lo pongo ogni cura possibile chencs- i 

suno ( per mia colpa ) resti disgustalo di me. Il buon Co- , 

lombo conserva sana la mente nel corpo oppresso dai ; 

troppi anni. Veramente non conosco il Lanieri. Chi lo ha f 

dunque promosso? Sono costi sedale le guerre Brofferianc | 

e Romaniane? E quel Furetto va innanzi ? Quando veda 
la Marchesa e Baruflì la prego di raccomandarmi alla i 

loro memoria, e la prego di conservarmi la sua benevo- , 

lenza, alla quale corrispondo di cuore. I 

.\LLO STESSO 



2 giugno 1858. 

Caro Professore, Ebbi dal Malaspina la sua lettera 
cortese , e le quattro stampe. Ho daU a Pezzana quella 
che gli era destinata , e la ringrazia. Mi duole della in- 
disposizione della Contessa Benevcllo; e prego lei di 
volere rammentare alla Dama e al caro Conte la mia 
servitù. 

Mi farà proprio un gran favore se chiarirà e persua- 
derà il Signor Locatclli: perchè io sono sempre nel de- 
siderio (di cosa quasi impossibile) che nessuno ri- 
manga con ragione disgustato. Ma qui certo io non ho 
mancato in nulla. Dove mai andarono le lettere del 
Signor Localelli? Dove le copie del Vaglio^ Qui sono 
assicurato (e già lo dovevo credere) che nulla mi è 
stato sottratto : e qui la posta e la Polizia sono probe. 

D’ altra parte nò la posta nè la Polizia Austriaca po- 
tranno avere in sospetto quello che il Signor Loca- 
telli mi. mandava, e forse si servi d’ altro mezzo che la 
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Posta? Ho gran piacere che quelle liti letterarie sieno 
acquietate: non possono vedersi volentieri da chi non 
è guasto d’animo. Se il Marchesino non è tornato, 
oome non mi fa molto? La prego di tenermi racco- 
mandato a lui e alla Signora Marchesa. 

É in gran desolazione la povera famiglia Tommasini, 
avendo perduto l’unica figlia il Maestri, che è genero 
del Professore. Proprio è una , grave tristezza e ben 
giusta in tutti. 

Mio caro Professore, la riverisco e ringrazio di cuore; 
c sono sempre suo affezionatissimo servitore ed a- 
niico. 



ALLO STESSO 

Sabato 46 settembre. 

Mio caro Cavaliere , Io ho la coscienza netta c sicura 
circa il Decalogo; e non ho violato nè violerò mai il / 
giustissimo precetto Non cogltonabis: ma trovomi av- 
volto in bruttissima apparenza d’ altro grave peccato ; e 
senza mia colpa. Che dirà Ella, mio caro Signore, ve- 
dendosi rispondere oggi ad una sua cortesissima dei 25 
luglio? E ciò è accaduto per fallo (non solo involon- 
tario ma straordinario) del più diligente e benevolo 
degli uomini l’amico Pezzana, il quale avutala e lunga- 
mente dimenticata e poi andato a Milano il 28 agosto e 
là ricordatosene , scrisse a Parma al suo genero che la 
ricercasse e me la mandasse; e ieri sera l’ho avuta. Ciò 
vaglia a scolparmi. E non era difficile. Troppo men fa- 
cile ringraziarla degnamente della tanta bontà che mi 
dimostra. 

1 1 
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Presto rivedrò il Tommasiiù; famiglia infelicissima 
nella salute. Già Ella sa la nmrte della povera ragazM ^ 

Maestri. La madre andò col marito alle acque di Uecoaro. ® 

Tornando, ammalò di migliare in Verona; dov’è tut- ® 

tavia, benché alleviala del male. La povera Antonietta ® 

è tormentata dai dolori di iin tumore sotto l’ascella ^ 

sinistra , dove non si può far taglio. E vi è da temere 
moltissimo , da sperare pochissimo. Il giovane Emilio 
non ha quella ferma salute che prometterebbe l’età e 
l’ apparenza di bello c forte giovane. Il Protomedico è 
ora travagliato da quell’ incomodo che suol patire sola- fi 
mente nell’ inverno. Famiglia veramente sfortunata! Ella k 
vedrà certamente il nostro Tonino, delle cui nuove io It' 
manco da gran tempo ; e le desidero con ansietà. La à 
prego islanlcmenlc a darmele c a salutarmelo molto. 

E con lutto 1’ animo la riverisco , c ringrazio e ini ri- 'ti 

peto suo cordialissimo servitore. 'ft 

% 



ALLO STESSO 

k 

Vanerdi 2 agosto (1859) 7 ore pom. 

a 

Mio riverito c caro carissimo Cavaliere, In questo { 

punto ricevo dal gentilissimo Conte Simonetta la sua i 

dei 31 luglio; e non senza commozione rispondo su- i 
bilo. Rispondo ringraziando dei eortcsissinii ed amo- 
revoli rimproveri, che mi sanno un misto di sfmàro e 
dolce. Mi sarebbe amarissimo che V. S. credesse rea- 
mente non esserle io di cuore affezionato e riconoscente: 
mi è dolce averla sempre tanto amorevole. Tengo per 
fermo di avere serapi'e risposto ad ogni sua lettera. 
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perchè di questo non è possibile che io manchi mai a 
nessuno: si figuri poi a persona tanto riverita è amata 
come V. S. Al ricevere delle cose stampate (non ho 
memoria chiara) ma può essere che io non rispondessi di- 
rettamente con lettera , stimando meno disturbo a lei 
Ch’Ella ne avesse i miei ringraziamenti dal nostro 
Pezzana, qualora questi scrivesse a lei; o talora dal 
nostro San Tommaso, qualora io scriveva rispondendo 
a lui. Adesso raccolgo m una somma tutti i miei debiti 
verso la tanta cortesia del mio caro cav. Professore; e me 
gli rassegno debitore e gratissimo. Bello e amabil pen- 
siero è stato di V. S. mandarmi il nobil carme del no- 
stro Barbieri. Si può immaginare se (per quante ra- 
gioni) mi fu caro 1’ intendere i molti e giusti onori, 
che il degno uomo ricevette costì. Fu detto ancora che 
verrà costi a predicare: ma quando saremo al punto, 
vedrà che riusciranno a frastornare la cosa. Oh non 
mancheranno. 

Assai bello argomento ha preso per la orazione futura. 
Confesso che non mi si presenta alla memoria niente di 
detto da altri; ma gliene dirà molto il suo cuore; e 
sarà efficace e splendido. Non vedo mai i tre Signori 
nominatimi da Lei ; perchè vivo sempre come un morto , 
e ombra di altro mondo. Bene aspetto con grande ansia 
eh’ Ella mi mandi notizie precise del nostro Tonino , 
dopo averlo abbracciato carissimamente per me. Prima di 
partire vedrà il caro Baruffino e la Marchesa di San Tom- 
maso; e la prego di rammentarmi parzialmente ad am- 
bidue. Al caro Marchesino fatto romito in quelle alpi 
ho risposto 1’ altro dì. Dopo la metà di questo mese 
sarò in Parma. E co’ miei sinceri voti d’ ogni conten- 
tezza accompagnerò nel suo pellegrinaggio di ricreazione 
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il mìo caro e cordialmente riverito Cavalier Professore; 
che molto ringrazio, e mollo saluto, e sempre tengo 
nell’ animo, come suo affezionatissimo servitore vero. 



ALLO STESSO 



28 gennaio 4840. 

Caro Professore , Ricevo la sua orazione (tanto deside- 
rata) che ho letta subito (4) ; e devo mollo ringraziarla 
del piacer doppio che mi procura , e di vedermi ricor- 
dato da Lei ; e di vedere dette nobilmente tante cose 
generose, e tante verità molto necessafie. Di cuore ne 
la ringrazio. Quando veda la Marchesa e Felicino, mi 
faccia grazia di tenermi raccomandato alla loro bene- 
volenza. 

Quanto mi piace che la luce è un beneGzio, c le le- 
! nebre un castigo di Dio (2) 1 E perchè è desiderabile 
molto anche la luce materiale, speriamo che i desiderosi 
di questa, c Felicino specialmente uno dei generosi, ab- 
biano dalla sua orazione qualche appoggio nel nobile 
intento. Fiat lux, Fiat lux dev’ essere il grido universale. 
Io le desidero ogni prosperità e contentezza, mio caro 
Professore , e di cuore me le ripeto obbligatissimo af- 
fezionatissimo servitore. 

P. S. Vedendo più d’ una pagina staccata nel libretto 
ho sospettato delle forbici censorie. É cosi ? 
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(1) La ora7Ìooe sai sentimeota patrio nelle sae relazioni colia 
letteratura. 

(2) Cbinsa tlcila orazione del Prof. Pararla. 
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ALLO STESSO 

Martedì 4 febbraio. 

Mio riverito e caro Signore, Appena ebbi rice- 
vuto e letto la sua nobile orazione, gliene mandai le 
debite grazie. Vedo or«a che non m’ ingannai sospettando 
le censorie forbici. (come le chiama cotesto Mons. Ar- 
civescovo) : il che per altro sospettai solamente dal ve- 
dere foglietti staccati, e il tessuto dell’orazione brava- 
mente riparato non dava segni della offesa. 

Come non fui tardo per 1’ orazione, sarei stato pron- 
tissimo per la cara sua dei 14 gennaio. Ma, caro mio, 
perchò non darla alla posta? (che è sempre il meno cat- 
tivo, dei mezzi ?) Perchè gravarne il nostro amabilissimo 
Conte? Prezioso e aureo veramente in tutto, ma disac- 
concio a queste brighe. Oh non ha mai inteso lui stesso 
raccontare le sue dimenticanze, le sue distrazioni così 
strane, c talvolta così lepide negli effetti? Si credono, 
perchè le racconta egli con mirabile candore; altrui non 
sarebbero credute. E sono tali, ch’io lo metto al pari 
e forse forse innanzi a quell’ altro bravissimo e caris- 
simo uomo del Toschi : il quale ne fa continuamente 
anch’egli delle bellissime; e le racconta con suo e al- 
trui stupore. La conclusione è che bisogna servirsi per 
la posta; e non esiger dagli uomini l’impossibile. E la 
lettera di V. S. è pur venula, perchè nell’ ottimo Conte 
mosse il pensiero di scrivermi, ed è un miracolo che 
non dimenticasse affatto di spedirmi il proprio scritto , 
poiché tardò dal 25 al 51 d’ impostarlo. Cosi che io 
non ho meno d’ obbligo alla fortuna che alla cortesia 
del Conte c all’ amorevolezza del Cavaliere Paravia. In 
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' ■ il 

fine ho potuto goder delle due lettere. Godo sinceramente ^ 
d’ogni giusto onore che si farà alla Signora Carlotta: e in 
tanta copia sarebbe superflua la mia voce. Sarebbe peggio ** 

che superflua ; quando vedo le tante e indegne e in due ^ 

anni non finite vessazioni private e pubbliche, per 
aver ceduto ad istanze autorevoli e a me non ripugna- 
bili , di lodare una cantante (d). Guai a me se torno in 
ballo per una commediante. Sciocco e maligno assai è 
il mondo; ma non possiamo mutarlo. 

Quali si dicono gli autori di tener lontano il Barbieri? 

Gesuiti e loro aderenti? o altri? Certo si fa torto a quel 
bravo e dabbene uomo; ma il mondo è cosi. Peggiore “ 

scandalo fa qui il nuovo Codice Criminale: EthwcNero * 

non imperavit? Povero mondo! E non tutte le colpe ’ 

sono dei Re. ^ 

V. S. farà un gran bene agli studi coll’ Antologia. Non ‘ 

ho e non le posso mandare la querela che dovetti dare ' 

( e inutilmente diedi ) contro la doppia calunnia fattami ‘ 

dai Gesuiti; in parte stoltissima e in altra parte scel- 
lerata. Ma V. S. si può bene immaginare che in tali scrit- 
ture non è niente di letterario. Ora per i Gesuiti gemono i 
popoli; non tarderà molto tempo che ne fremano i go- 
verni : i quali colla solila loro provvidenza scacciarono 
i Gesuiti quand’ erano ancora cari ai popoli; ora gli vo- 
gliono imporre per forza ai popoli che gli abborriscono ; 
e pur troppo con molte e forti ragioni. • 

Al più presto sarà fatta la sua commissione coll’ ot- 
timo Pezza na. E si ricordi bene, mio caro professore, 
che mi fa un gran piacere se m’ impiega in qualche cosa 
di suo servizio, e se mi conserva la sua benevolenza. 

(I) Accenna ai ringrazfamenlo deTarmigiaDi a Carolina Unghcr. 
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Al nostro caro Conte scrivo: quando Ella veda la Mar- 
chesa e il Marchesino, rammenti loro la mia affettuosa 
servitù. Ed augurandole ogni prosperità e contentezza 
me le ripeto obbligatissimo fedelissimo servitore. 



ALLO STESSO 



10 giugno 18i0. 

Caro Professore , Rispondo subito alla sua dei 51 
maggio che ho avuta ieri dal nostro Pezzana , cui la- 
sciolla per me la dama portatrice, che non volle esser 
veduta. Quello che accade a lei a me pure avviene circa> 
le lettere, mio caro Professore ; sicché non potrò dolermi 
nè pure islupirmi del suo lardato scrivermi: bensì devo 
ringraziarla. E la ringrazio di quello che scrisse per la 
Marchionni; che già vidi nel libro della raccolta. 

Non dubiti eh’ io già non mi avvisassi che quanto fu 
spiccato della sua orazione dovelt’ essere il più bello , 
ciò essendo il consueto de’ castratori delle menti. Ma io. 
vorrei pure trasecolarmi , e sapere da chi venne V or- 
dine di eunncarc'. io sono avidissimo di questo genere 
di storia, che non si conosce mai abbastanza, ed è si 
necessario a sapersi. Mi duole che non possa fare la sua 
Antologia con piena libertà del suo giudizio: ma ci vuole 
pazienza ad un male ch’è universale in Italia; dove non 
ha libertà altro che il male in ogni genere. S’ella potesse 
narrarmi ciò che accadde di noioso al Tommaseo andàndo 
a Padova (1), mi sarebbe caro assai. Dunque nessuno 

m Fa rigidamente cercato da' Doganieri aastriaci. 



Digitized by Google 



m 

va esente da noie? É assai spiacevole la guerra che da- 
perlutto si fa da certa gente al povero Barbieri , che è 
sì buono 0 non dà molestia a nessuno. Ma prevale un 
certo zelo religioso, più da inquisitore che da apostolo; 
dal quale zelo è difBcilc a scamparsi. Cosi va il mondo. 

Caro Professore, la ringrazio e riverisco di cuore: e 
quando può mi scriva di qualche cosa perchè qui si vive 
in tenebris et in umbra morlis. Viva Ella e felice e lieto 
quanto le desidera il suo affezionatissimo Pietro Giordani. 



ALLO STESSO 



26 marzo 1841. 

Riverito e caro Professore, Ho avuta ieri colla sua 
cortesissima dei 24 febbraio la orazione (1) che ho letta 
subito; e con piacer grande: e mi è riuscita (posso dire 
quel che sento?) anche più splendida, più ornata, più 
ricca, più potente delle precedenti sorelle. Certamente 
le forbici ne avranno levato del bello e buono: ma ve 
n’è restato pur tanto da far molto piacere a chi legge, 
mollo onore a chi scrisse. Molto c molto la ringrazio. I 
forbìcianti poi dovevano nascere molti anni prima; e non 
avrebbero la molestia di leggere di queste orazioni. Po- 
vera gente! 

Mi dolsi alla sua disgrazia, che già mi fece sapere il 
bravo e buono Marchesino ; al quale e alla madre di lui, 

’ e afearo Conte Benevello prego V. S. di volermi ricordare 
quando li vegga. E al Tommaseo restituirono almeno 



(1) Per il giorno onomastico del re Carlo Alberto. 
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i libri e le carte? Ella non mel dice; ma io pur mi con- 
gratulo con Lei detla nuova cattedra aggiuntale (i), 
E con alTettuosa riconoscenza alla benevola memoria che 
serba di me , e con sincero desiderio che ogni cosa le 
sia prospera e lieta, e con ispcranza di aver men rare 
le sue desiderate nuovè, me le ripeto obbligatissimo af- 
fezionatissimo servo. 



ALLO STESSO 

Sabato l gennaio 1842. 

« 

Mio riverito Prof., Appena ebbi avuto e letto la 
sua nobile orazione, gliene mandai i debiti ringra- 
eiamenti e le congratulazioni. Oggi la ringrazio della 
sua dei 25 avuta jeri. V Adorni che ho veduto 
Ornane le mandò da un pezzo ( fin da aprile) , la 
vita del Sanvitale, consegnandola a questo spedizio- 
niere Albertazzi. Come mai non 1’ ha ancora avuta ? 

V Adorni cercherà un altro esemplare; e avveran- 
dosi che il Viani venga costà, e passi di qua, gliela 
darà per lei. Mando alla Signora de Giuli la sua letterina; 
perch’io non vado mai a teatro, mai in verun luogo 
pubblico, mai in case private, eccetto di Toschi c qualche 
volta di Tommasini. Io vivo sepolto; ma non basta alla 
quiete. I Gesuiti ed^ i Gesuitici sone jene, che vanno / 
frugando anche i morti. Dio ci liberi da tale canaglia. 

Non è piccola Jortuna eh’ Ella possa godere, tranquil- 
lità inter scabiem tantam et contagia; e le auguro che 
niente mai venga a turbarla. E desiderandole ogni altra 

(1) Quella di gloria aeli'Accad. di belle arti di Torino. 
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prosperità, le ripeto i ringraziamenti, e mi dico umi- 
lissimo , obligatissimo, devotissirao^ervitore Pietro Gior- 
dani Mardocheo. 



ALLO STESSO 



Parma 2 giug^no 4842. 

Riverito c caro Professore, Io le devo molti ringra- 
ziamenti, per molti piaceri eh’ Ella mi dà colla sua let- 
tera tanto cortese, e colla orazione tanto bella: e per 
questa orazione , o pinttoslo per lo giudizio che 
a lei piace di farne, son costretto contraddirle aper- 
tamente. Io la desiderava, come tutte le sue cose; e più 
ancora del solito , avendone udito lodi anche maggiori. 
Come vicn in mente a V. S. carissima che io mi ci do- 
vessi seccare? Io ci ho trovato un piacer grande: è un 
mestiere assai difficile lodare, e massime principi; lo- 
dar®- credibilmente, nobilmente senza adulazione, con 
vero onore del lodato, c del lodatore. È difficile trovare 
il suo conveniente luogo e proprio, e che paia sponta- 
neo a tante cose diverse; più difficile fare un lavoro di 
mólta arte, e che il faticoso dell’arte non si lasci sen- 
tire. Onde se V. S. mi dicesse, che in questo lavoro ha 
dovuto porre attenzione più che in altri, l’ intendo: ma 
che vi abbia trovato fastidio, e se ne sia seccato, non 
potrei intenderlo. Veramente sarebbe disgrazia che si 
dovesse provare, non dico fatica, ma noia net procu- 
rare piacere altrui. Basta ; io ne ho avuto molto da Lei 
e molto la ringrazio. Accetto con cgual riconoscenza 
la promessa dell’ altra orazione per i premj. Ho fatto la 
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sua commissione col bravo e buon Adorni che la rive- ' 
risce e ringrazia. Ella mi favorirà di salutarmi molto ca- 
ramente il nostro Felicino. Mi è stalo gratissimo vedere 
nell’orazione detta da V. S. quello che tulli sentiamo del- 
l’ eccellente Saluzzo (1), c detto cosi degnamente. Un altro 
bene mi dà la sua lettera , facendomi conoscere quanto 
sia stimabile il carattere del signor Rosmini, tanto più 
stimabile quanto è meno comune. Ho sentilo una vera 
consolazione che sia d’ animo tanto virtuoso un ingegno 
tanto celebrato. 

Come vanno le controversie tra Rosmini e i Gesuiti? 

E com’ è nata alterazione tra loro che prima parevano 
congiunti? E come finirà? Ma per non seccarla vera- 
mente con ciancie prolisse, finisco ripetendo cordiali 
ringraziamenti, e augurandole ogni contentezza. 



ALLO STESSO 



Mercordì 8 febbraio 1845. 

Mio riverito e caro Professore , Ho avuta ieri colla 
sua graziosissima dei 5 l’orazione: subito l’ho data al- 
l’ Adorni ; e domani la manderò allo Scarabelli. Non 
ostante le seccature continue che mi opprimono, ho vo- 
luto goderne subito la lettura. Oh quanto debbo di rin- 
graziamenti, e per la benevolenza di mandarmela, e pel 
molto piacere sentilo leggendola : (nè sì spesso mi viene 
di godere in ciò che mi tocca di leggere). Certo è cosa 
non facile di ben lodare i principi : e però in tanto mag- 

(t) S. E. il Cav. Cesnre dì Saluzzo. 
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gior pregio mi par da tenere chi lo sa fare. E come ben 
lo sa fare il mio Cav. Paravia 1 Sia benedetto. La sua 
bontà mi fa ardito (e mi perdoni) a dirle che non cono- 
sco , e molto desidero di vedere il suo elogio di Giu- 
seppe Bartoli. 

Caro mio, non solamente noi abbiam perduto in Fe- 
licino un amico amabilissimo e amatissimo ; non sola- 
mente la povera madre ha perduto un tesoro prezioso , 
rarissimo : un raro esempio ha perduto la nobiltà Ita- 
liana; ha perduto il Piemonte un raro cittadino. È una 
perdita grande, inestimabile, dolorosissima; chi sam.i 
se riparabile. E io ho perduto l’ amatissimo Felicino , 
due giorni dopo la perdila di una sorella sommamente 
amata da me, per la sua bontà eccellente, e la sua gran 
carità, che toglieva tutto quel che poteva a se per soc- 
correre i poveri. E come mai poteva io temere di sopra- 
vivere a Felicino ? Nè mai mi cadde in mente di potere 
restar qui dopo la mia buona e carissima sorella: non 
gii esilii,nonil carcere mi hanno smosso: ma questi due 
colpi si forti, si impensati, m’hanno abbattuto e sconvolto. 

Caro Professore, io non posso altro che augurarle og’*i 
prosperità; e dirle che di cuore le sono obbligato, e 
riconoscente della continua benevolenza che mi dimostra. 

Sia felice, mio caro Professore, quanto le desidera ;ì 
suo obbligatissimo, affezionatissimo Pietro Giordani. 

ALLO STESSO 

26 febbraio J844. 

Stimatissimo Cavaliere, Voglio ringraziarla subito per 
la sua cortesissima dei 20. Se l’anno passato non si 
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fosse tanto prolungata ingiustamente la cattiva stagione 
che ha diritto di tenermi immobile, sarei giunto in tem* 
po di trovare V. S. a Torino. Spero che ciò mi sia con- 
ceduto quest’ anno. 

Aspetto con grande avidità la sua nuova orazione. Sia bo- 
nedetta V. S. dell’onore che fa a quelli cui dobbiam tanto, 
cui siamo tanto ingrati. Mi prometto sicuro un gran 
piacere del leggerla, non altrettanto di profitto nell’ u- 
niversale ; perchè da quanto sono al mondo ( e non è 
poco) vedo negli abitanti d’ Italia una ostinazione di non 
voler essere Italiani: ma non per questo si dee cessare 
dal àìvQquidpulchrum, quid turpe, quid utile, quidnon^ 
Poi facciati le bestie strame, come dice il povero Dante. 

Nen ie saprei spiegare quanto mi ripugni (e per 
tante ragioni ! ) il fare epigrafi ; ma ripugnandomi di più 
lo scontentare V, S., le mando l’acchiusa (1), e di cuor 
mi congratulo coi bravi Torinesi del generoso e santo 
pensiero di esser giusti e conoscenti a quel gran nome, 
cui furono tanto ingiusti i suoi tempi. 

Che dico del bruttissimo Paride? Spero che la ma 
memoria durerà (2) ; e con molta infamia di chi seppe 
tante sue enormi scelleraggini, e non volle punirle. Mi 
fu avvisata subito da Venezia la sua morte ; ma dettami 
d’ apoplesia. Ora sento dirsi da più parti che fu di ve- 
leno -, cosa non so quanto vera , nè mi riesce verisimile. 
Di lui le dirò io cosa certa e notabile. 



(t) Iscrizione per Torqaalo Tasso, di Cai il Professore Paravia 
fece celebrare la festa secolare in Torino. 

(2) Il Professore Paravia aveva scritto al Giordani la morte del 
Zajotti 0 soggiunto; Dio perdoni alla sua anima, e gli uomini 
aho <ua memoria. 
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11 frate Maiicra (la più iscariotica faccia che uora possa 
immaginarsi) quando lasciò Torino, e passando per Mi- 
lano venne a Piacenza, e ivi cercò di me (me, di cui senza 
conoscermi avea detto tante abominazioni a’suoi scolari!) 
mi disse che non aveva mai trovato uomo si altamente 
peno di religione come il Zaiotti; il quale stava fabbri- 
cando tale opei-a che avrebbe messo in polvere lutti gli 
increduli. S’immagini che dovevo pensar io di que’due 
Tarlull’oni; io che dal buon Montani sapevo che quando 
esso c il cavalicr della fede stavano insieme in Lodi 
erano continui gl’ insulti che il futuro Apostolo faceva 
air altro perchè credeva in Dio ; c lo ti-attava come un 
imbecille. Che ne dice, mio Professore? Io dico che la 
religione non ebbe mai tanti nemici come oggi, perché 
non vi furon mai tanti ipocriti di tanta impudenza, c 
di sì laida vita, io sarei curioso di conoscere da chi, e in 
che modo si fa questa solennità al povero Tasso. Ma 
credo che ne uscirà qualche libretto o relazione in gior- 
nali ; e mi raccomando alla sua gentilezza per esserne fa- 
vorito. La riverisco di cuore, augurandole ogni prosperità. 



ALIX) STESSI) 



2P aprile 4844. 

Caro Professore, Alla sua dei 20 febbraio risposi il 
26. Oggi -ricevo la sua orazione (1) per l’annuale 
rinnovazione degli studi. La ringrazio che siasi ricordato 



(1) Sulla MpportaiiM della forma aelle opero di Btoqueusa. 
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di appagarne il mio desiderio, e molto la ringrazio 
de’ buoni e necessari! consigli dati alla gioventù che 
dee studiare; e cammina si poco, c va fumi di strada. 
Quando vedrò la sua orazione per il Tasso? Ho ben 
fiducia che la costante cortesia non me ne lascierà 
mancare, cd augurandole F adempimenló d’ ogni suo 
desiderio , me le ripeto con animo riconoscente devo- 
tissimo obbligatissimo servitore. 



ALLO STESSO 

15 febbraio 1846. 

Riverito c caro Cavaliere, Le debbo molte grazie per 
la cortese sua dei 2 , e per le due orazioni delle quali 
mi ha favorito la sua non mai stancala cortesia. Già 
tempo ebbi dal Fiaccadori quel suo volume (1) (per cui 
la ringrazio molto) , e assai mi piacque di avere quella 
bella raccolta; assai d’averla intiera. Oh! le censure 
sono cosa strana molto. Uscirà presto la prima dispensa 
del Correggio , intagliata dal Toschi ; accompagnata da 
alcune mie chiacchiere. Furono ventiquattro pagine; la 
Censura le ridusse a 9 1;2. E noli che non parlo lo, ma 
l’artista con quella semplicità e pacatezza conveniente 
a tal persona parlante a un principe femmina ! Che s’ ha 
da fare ? Stringersi nelle spalle. 

Ma tornando alle due orazioni (degne del padre e 
delle sorelle) io le dirò, caro Signor mio, ch’io non 
credo esser proprio peccalo di questa età il non volere 

(t) La raccolla drile oraxioni dei Pr. Paratia per l'apertura 
degli studi aelta Unirersìtà di Torino. 
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poesia; ma piuttosto creder poesia quella che non è; qud 
diluvio importunissimo di nenie goife o ipocrite , tanto 
ripetute. Ma bene intendo che l’oratore, e per sua gei> 
tilezza e per sua quiete poteva dire: Signori, non di- 
sprezzate la poesia ; non amava di dire a tanti sciocchi 
insolenti : Signori, voi siete non poeti ma seccatori. • 
Oh lasciam questo. i 

Addio, caro Professore; io la ringrazio, la riverisco, ^ 
e le auguro ogni prosperità ; le auguro che le sue stu- ' 
diose fatiche sanino, e addrizzino un poco gl’ ingegni | 

che ancora credono di darsi a qualche studio. Addio , * 

addio. 1 



ALLO STESSO 

Giovedì 8 aprile 4847. 

Mio riverito e caro Signore, L’altro giorno il P. No- 
tari che va a Roma venne a consolarmi colla lettera di 
V. S. chiarissima dei 48 marzo e colla sua bella orazione. 
Ebbi anche la lettera della Signora Massari, e il Signor 
Bertoni ebbe il suo biglietto: quanti ringraziamenti debbo 
alla sua bontà ! Spero che la trovino ancora a Venezia 
benché la sua lettera mi sia venuta tardi. 

Io la ringrazio sommamente e del piacere che ho pro- 
vato leggendo la sua nobile orazione ; e la ringrazio del 
conforto che mi dà l’ amorevolezza sua, e la grazia della 
sua lettera. Quanto alla poetica , io sono del suo avviso. 
Del resto io sono proprio come fuori del mondo, per 
la mia vecchiaia e il grande mio indebolimento , che è 
presagio di prossimo fine. Ma io le sono 'grato moltis- 
simo , e di cuore le desidero ogni contentezza. 
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all'abate fi. F. BAHBFFI , A TORIIfO 

Domenica 18 novembre (1858). 

Carissimo e stàmatissimo Baruffino mio, Venerdì ho- 
scrìtto alla graziosa Giuseppina, dalla quale riceverà 
miei cordiali saluti. Ora con tutto 1’ animo la ringrazio 
della sua amabilissima dei 15. La ringrazio primiera- 
mente della sua preziosa e costante benevolenza: la rin-^ 
grazio ancora delle novelle; benché non tutte liete; ma 
io vivo qui sepolto ; e mi giova saper qualche cosa del 
mondo al quale son morto. Aspetto i letteroni come la 
manna in deserto ; c qualche letterina come luce ralle- 
grante in mestissime tenebre. 

Quando veda e Giuseppina e i Prever e la Marchesa 
e il Marchesino , mi ravvivi nella loro benevola memo- 
ria. Toschi e. io ci tenevamo quasi certi di veder qui 
Plana nel suo passaggio. Fummo delusi : voglia riverir- 
melo cordialmente. 

1 gufi acquistan terreno; c minacciano tremende o- 
scurazioni. Vinta finalmente la Innga resistenza del- 
l’ Austria ed ottenuta la misteriosissima protezione di 
Melternic, si aspetti di vederli inondare il regno lom- 
bardo veneto. Già per ostinato assedio di molti anni 
sono entrati in Verona, a dispetto del clero e di quasi 
tutto il paese. Oltre il reddito di 50 m. lire per testamento 
e di 4 m> che il Comune è .{orzato a dace e una somma 
di 86m. per acconciarsi , accattano continuamente 
somme dai divoti. Hanno 22 novizj, e a dispetto del Co- 
mune invaso il ginnasio. Fecero il diavolo per avere 

podestà il loro terziario Campostrini; Orti, loro 

grande neraieo; ma facendolo chiavare ciamberlano 

12 



Digitized by Google 




478 

imperiale 1’ hanno mutato in impudente fautore con 
molla indegnazione del paese. Per altro quando con- 
sidero r improntitudine loro, l’avidità svergognala, 
1’ avarizia insaziabile, l’ ignoranza incredibile, le arti 
vecchie goflìssime, non mi par verisimile che niellano 
radici. E stupore e dolore che abbian costì impeditoli 
rimedio della mendicità. Questo solo dovrebbe bastare a 
screditarli affatto. È conosciuta costi la nuova vita del 
Sarpi stampala in Lugano da un Bianchi Giovini? Si dice 
cosa buona e utile ; io non ho ancora potuto vederla , 
benché uscita da un pezzo. Addio, amabilissimo e ama- 
tissimo Baruffino mio. L’ abbraccio di cuore. Giordani suo. 



ALLO STESSO 



Domenica 21 aprile 1859. 

Baruffino carissimo. Non potete evitare molli miei 
affettuosi ringraziamenti per il bellissimo letterone, il 
piacer doppio che mi date e dell’ amenissima letlui-a e 
del moslrarmivi ricordevole di me. Lascio le cose impor- 
tanti, alle quali ci avete avvezzati. Ma stupenda novità 
mi riesce, c come Omerica, quella strana battaglia tra 
il gatto e il bertuccione. Come diventa nel racconto 
preziosa quella burlesca guerra! Ditemi; v’ hanno lasciato 
dir tutto? v’hanno tolto niente circa i passaporti? Quel 

che vedeste in Parigi è fratello dell’ Ecc. 

tementissima di Dio o piuttosto del demonio? Vedete 
eh’ io voglio scroccarvi una letterina? certamente. I lette- 
roni sono per lutto il mondo; qualche cosa di speciale 
darete ad un vostro amantissimo. Qual nuovo viaggione 
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vi proponete quest’anno? come stale? che fate? che fa 
ia nostra graziosa Giuseppina? I Prever? volete ricor- 
darmi riconoscente a queste amabili persone e baciare 
per me Carlino? volete riverirmi caramente il nostro 
Plana sublime? Barullìno amabilissimo ed amatissimo , 
non mi lodate per non aver guai coll’ Eccellenze sante: 
ma vogliatemi bene. Che fa il nostro Felicino ? da qual- 
che tempo non ho sue lettere : non vorrei che fòsse 
malato o malinconico. Addio mio caro: vi riverisco ed 
abbraccio di lutto cuore. Tutto vostro Giordani. 

ALLO STESSO 



Lunedi 8 luglio^ Piacenza (1859). 



Mio carissimo Baruffino, Quando vi occorra di vedere 
quell’ eccellente Signor C. B. dovete dirgli che s’ egli 
credesse che le sue sanie parole abbiano giovato soltanto 
a Torino e al Piemonte, s’inganna. Deve sapere ch’egli 
ha fatto un gran bene anche a Piacenza (l’ultimo paese 
del mondo) e cominciato un gran bene a tutta l’Italia. 
Questa città conculcata lungamente dalla brutale igno- 
ranza e insolenza de’ Gesuiti, si è finalmente risentita: 
e dà l’esempio d’ una numerosa sottoscrizione contro 
quella canaglia che avvelena e irrita i popoli , trae nel- 
l’ ignominia e trarrà alla rovina gl’imprudenti governi. 
Io voglio scrivere e stampare per tutta l’Italia un’ a- 
pologia della soscrizione Piacentina : e perchè le ragioni 
sono per pochi , i fatti sono per tutti , abbonderò ne’ 
fatti. Ne do uno stranissimo ed incredibile: qui obbligano 
ipoveri ragazzi alla mostruosa bestialità di tradurre le 
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odi di Orazio in esametri latini e Virgilio in elegiaci. 
Abbiate pazienza, mio caro, d'inforniarvi con tutta l’esat- 
tezza se fanno lo stesso nelle scuole di Torino. Ve ne 
sarò molto obbligalo. 

Vi prego di ricordarmi a madre e figlio San Tommaso, 
a Giuseppina, a Plana, ai Prever. Vogliatemi bene;. io 
vi riverisco ed amo senza misura. Come si potrebbe far 
avvisare nella Gaiette de France questa ribellione pia- 
centina dalla santa società? Ci vuole la Gaiette solo 
giornale che liberamente corre tutta l’Italia: Bisognerebbe 
farne un annunzio ipocrita: e sarebbe il bello: c l’im- 
portante è che la notizia si diffonda. Vi ringrazio molto 
delle cortesie fatte allo Scarabelli. lo starò qui un pezzo: 
e spero che verrà a consolarmi qualche riga del mio 
amatissimo Baruffino. Addio addio. Colui che non ha Vi- 
nitmm sapientice , cioè il timor de" Gesuiti. 



ALLO STESSO 

Lunedi 22 agosto {piaccma 1839). 

Carissimo Baruffino, L’ altro di vi ho rese molte gra- 
zie per la cara vostra dei 45 e l’utilissimo e grazioso 
articolo sui Caffè. Son costretto a seccarvi oggi per cosa 
nuova e mostruosa. 

I Gesuiti costì hanno ottenuto dal governo di far essi 
dei dottori come e quanti vorranno. Non più cinque 
anni di studio alle Università, ma tre anni di giurispru- 
denza insegnata dai Gesuiti varranno ad esser dot- 
tore doUorissimo. Que.sto prodigio è certissimo per Ge- 
nova: ma è lo stesso per tutto il regno? Anche per. To- 



*! 

in 

p] 

A 

Kti 

»! 

rit 

pt 

m 

(ni 



Fti 

pi 



la 

k: 

1 

f 

( 



Digitized by Google 



181 

rino? Conosco gli abissi di sapienza governativa che ren- 
dono possibile ogni incredibile; pur dubito ancora; almeno 
per Torino. Se è vero spero di veder presto chiuse le 
Università ; spero che tra dieci o dodici anni saremo al 
mille. Non sarò più incredulo. Per carità chiaritemi 
presto, perchè non so più in qual mondo mi sia. La 
soscrizione va tranquillamente propagandosi e crescendo 
sempre. Ma qual sarà 1’ effetto con tali esempi vicini t 
L’ altro dì il gesuita Minino , il padrone di Genova , 
i’ Achille di tutta l’eloquenza lojolea , ha fatto qui un 
panegirico di S. Vincenzo de’ Paoli che ha spaventato 
tutti, mostrando a quanta bestialità l’abito di frate può 
condurre un uomo. E la notte partì per Brescia, a farvi 
una novena di S. Ignazio e aprir le porte alla gesuina 
Società; che vuol invadere Brescia, Venezia e Padova. 
Exige, Euge: tanto meglio, che si facciano conoscere 
presenzialmente dappertutto. Ha una testa forte chi non 
patisce vertigini in questo tempo. Addio addìo, carissimo. 

ALLO STESSO 

Martedì 15 agosto {Piacenza 1859). 

Baruffino mio amabilissimo eà amatissimo, Vedréte 
la cagione che mi sforza ad aggravarvi dell* acchiuso 
bigliettino ; ma il vedere una volta di più Giuseppina 
è compenso desiderabile, e facilmente mi perdonereté. 
Qui penso continuamente a voi e di voi parlo spessissimo 
come di cosa preziosa. Oh caro mio, quanto amore vi 
porto e quanto ne meritate da tutti. Qui ora la guerra 
è aperta tra la città e gli avoHoi. Vedremo l’ esito. Or 
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ora volevano invader Brescia; ma furono respinti; voi 
vedrete gran paese; ricordatevi qualche volta dej vostro 



amicissimo che non ha l ’ initium saptentice. Addio, addio. 



ALLO STESSO 



Venerdì 8 novembre (Parma 1839). 

Baruffino mio amabilissimo ed amatissimo, Andavo 
computando nella mente i giorni del vostro arrivo; c 
volevo subito mandarvi i miei saluti cordiali e congra- 
tularmi del vostro ritorno (che per me siete una stella 
felice) e pregarvi di vostre nuove. E la vostra bontà 
mi previene colla lettera che mi è una dolcissima con- 
solazione. Ti ringrazio e bacio caramente cento volte. 
E aspetto con gran fame la manna dei lelteroni. Oh 
quante cose belle ci darete l quanto di luce ! e non 
ostante quel poco di gas che è in Torino , ne abbiamo 
ancora un gran bisogno; perchè le alacee de’vesperti- 
lioni cuoprono il cielo e fanno quasi dubitare del sole. 

Tanti saluti all’ amabilissima Giuseppina, e per me 
baciate affettuosamente Carlino. Mille cose al nostro 

Plana: perchè non andò a Pisa? Al cortesissimo 

Prever e alla sua gentile famiglia vogliate ricordar la 
mia perpetua riconoscenza. Come ancora in villa con 
sì rea stagione? 

Vi ringrazio della lettera di Pietroburgo e mi pesa il 
disturbo che ne avete avuto. Del Marchesino è un gran 
pezzo che non so nulla. Voi non mi dimenticherete , o 
carissimo; e quando potrete, mi consolerete colle vostre 
dolcissime lettere; c sempre mi terrete raccomandato 
àgli amici. Addio addio, ottimo e carissimo. 
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ALLO STESSO 

Mercordì 4 dicembre ( Parma 1839). 

Baruffino mio amabilissimo e amatissimo, Ricevo la 
vostra lettera sopra Casale. Oh quanto quanto quanto 
(li bene è in quelle poche pagine t Voi meritate pro- 
prio. tutti gli onori dell’ apostolato; (eccetto il martirio; 
s’intende). Quando vedrò qualche letterone ? Oh con 
quanta delizia vi leggo? quanta consolazione (in tante 
tristezze) il vedere U gi*an bene che fate! Vi prego, a 
Giuseppina dolcissima, a Plana sublime, ai cortesissimi 
Prever tenetemi ricordato. Salutatemi cordialmente il 
nostro Felicino. Lunedì gli ho raccomandato un mio 
buono e bravo amico. Prego anche voi di giovargli con 
le vostre parole quanto potrete. Riverite la marchesa 
per me. Baruffino mio, non so dirvi a mio modo quanto 
vi stimi ed ami. Oh perchè non posso starvi in faccia 
ad aures un po’ di tempo! Quante cose avrei o anzi 
avremmo da dirci! la prima e massima è che io vi vo- 
glio un gran bene e adoro il tanto bene che sapete c 
potete fare. Addio addio. 

ALLO STESSO 

Jl primo dell’anno (4840). 

Baruffino mio amatissimo , Ebbi la Eporediense ; 
bella e cara come sempre son tutte. Oh se vi venisse 
voglia un qualche giorno di (Questo misero paese; c 
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scriver di esso. Quanto volentieri vi leggeremmo ; e b' 
quanti malori medicherebbero le vostre potenti parole*. 

Ora tentiamo di mettere in Parma e in Piacenza gli 
Asili. Vedremo. Ut 

Ilo bisogno della vostra tanta gentilezza. Ricevo un’ a- 
mabilissima lettera della cara Giuseppina; vorrei ringra- 
ziarla subito ; ma dice che mula di casa e non mi dà 
r indirizzo. Perchè non si perdano le mie parole, a 
voi le raccomando; che le farete più accette presentan- 
dole. Mi è di gran dolcezza 1’ essere sì amorevolmente 
ricordalo dalla graziosa Giuseppina; c le son molto grato 
di cuore. Ella non creda che mi turbino le stoltissime 
vessazioni e le brutali minacele che mi son procurale dai 
ministri dell’ Agnello c dai compagni di Gesù. Io mi i 
glorio di non avere altri nemici che i nemici del genere - n 
umano: e nelle tempeste vivo tranquillo, perchè resterei 1 
sommerso io solo, nè la mia rovina sarebbe dannosa ad j 
altri. Venire a Torino? ma io non credo meno tempo- , | 

sioso il lago torinese che la pozzanghera parmigiana. i 

Prego Baruffino di baciare per me la mano di Giuscp- j 

pina; e lei prego di dare per me due buoni baci al suo 
Carlino. Prego voi e lei di tenermi raccomandato al 
sublime Plana e ai cortesissimi Prcvcr. 

Del Gesuiticidio Novarese dovei’ essere informalo. 

Ma io desidero molto saperne le vere cagioni ; e le qua- 
lità dell’ ucciso e del percussore. Dite al conte Benevello 
che se mai fata aspera vincamus , c conquistiamo gli 
Asili, lo riconosceremo da lui. Oh quanto bene egli ha 
fatto e non alla sola Torino ! 

Felicino mi scrisse che per mancanza di denari la 
città avrà penuria di luce materiale. Non vi manchi la 
spirituale che non si compra ; e sia benedetto mille 
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Tolte un caro abatino che n’ c attivissimo accenditore e 
dispcnsatore. Io Io abbraccio e bacio con tutto il cuore. 
.4ddio, addio. Consolatemi di vostre carissime lettere 
quando potete. 



ALLO STESSO 

Sabato H gennaio {Parma, 1840). 

Àmabilissiiuo c amatissimo, Brevemente e cordiab 
mente alla Vostra dei 7. Qui certamente è rispettata la 
religione delle lettere. Voglio credere lo stesso anche 
di costi. Se pure non istendono anche su di esse la ma- 
no i compagni di Gesù. Come mai quel povero imbecil- 
lissimo ex cardine potrà aiutare l’ inesperienza del nuovo 
nunzio? Ai Gesuiti par di avere un grande strumento 
in quel pover’ uomo ; c il mondo giudica diversamente. 
Aspetto con grandissima avidità il letterone. Riveritemi 
carissimamente Benevello: aspetto di cuore la sua stampa. 
Conoscete voi P ottimo Palmieri accademico di belle 
arti ? Se vi occorresse di vederlo , ditegli ogni volta che 
io Io riverisco ed amo ben di cuore. 

. À Giuseppina, a Carlino, a Plana, ai Prever, alla mar- 
chesa , a Fclicino tenetemi sempre ricordato e racco- 
mandato. Spero che la luce e l’ ardore della vostra 
mente avrà forza nella commissione correttiva della 
barbara pedanteria dominante nelle scuole. Fiat lux , 
fiat lux, fiat lux. Con tutta l’ anima vi riverisco, vi amo 
a vi abbraccio, o luciditiimo Baruffino. Addio addio. 
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ALLO STESSO 



M 



25 febbraio {Parma 4840). 

S 

Baruffino mio amabilissimo e amatissimo , Ricevo il ^ 
vostro Krcmlin e devo ringraziarvi molto e del molto f 

piacere avutone e della perseverante vostra benevolenza. t 

Ma il principio del viaggio dov’è? non ancora pu- t 
blicato ? quando uscirà ? Fate vi prego che non me ne 
manchi nulla. E se mai avete un momento quieto, con- | 

solatemi e confortatemi di qualche vostra letterina ; e 1 

datemi delle novelle di cotesto paese. Che fa l’ amabile • 

e cara Giuseppina ? Vogliate rammentarle la mia affet- ( 

tuosa .servitù, e baciare per me Carlino. Raccomanda- ' 

temi a quel sublime Plana , al quale ho grand’ obbligo i 

della cortesissima amorevolezza che parlando di me mi ' 

dimostra. Ài gentilissimi Prever molti saluti di molta 
riconoscenza. A Felicino e alla Marchesa tante cose 
quando li vediate. Perchè Cicconr è andato a Parigi? 

Come va la vostra commissione sulle scuole ? Io vi rin- 
grazio, e vi amo, e vi riverisco di tutto cuore, mio a- 
mabilissimo e bravissimo Baruffino. Addio addio. Oh 
con quanto desiderio impaziente aspetto il vostro viag- 
gio! Addio. Giordani vostro cordialmente. 



ALLO STESSO 

Mer cordi 6 maggio {Parma 4840). 

É un gran pezzo che non vedo nè letteroni nè lette- 
rine del mio amabilissimo Baruffino. Siami dunque lecito, 
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non ostante il rispetto dovuto alle sue tante occupazioni, 
pregarlo di un poco di sue nuove. Come state, mio caro? 
Che fate? di me vi ricordale? lo spero certo e vi prego 
di ricordarmi al sublime Plana , alP amabilissima Giu- 
seppina, al suo Carlino, ai cortesissimi Prever. Vi rac- 
comando il buon Viani : reggete la sua barchetta coi 
vostri consigli : perchè so quanto dilBcile navigare è 
costi. 

Sapete che 1’ anno passato il beatissimo vicedio im- 
pedì a' suoi dipendenti l’ andare al Congresso di Pisa. 
Quest^anno interdice Torino anche ai non dipendenti. 
Cosi lo ha vietato al conte Domenico Paoli di Pesaro 
che r anno scorso si prese la libertà d’ andare a Pisa ; 
uno dei pochi fìsici che abbia ora la povera Italia, uno 
dei pochissimi Signori che non crede una villania nè una 
empietà lo studiare. Ma voi dovete avere gran copia di 
novelle costì : gettatene qualche bricciola a questo povero 
sepolto. Salutatemi caramente il nostro Felicino , e ri- 
veritemi la Marchesa. Io vi riverisco e v^ abbraccio di 
cuore. Addio addio , bravissimo e dolcissimo Baruffino. 
Vostro con tutta Panima Pietro Giordani che è detto 
non avere P initium sapientm. • 

ALLO STESSO 

« 

Piacenza 15 maggio (4840). 

Amabilissimo Baruffino, Tanto più cara mi è venuta 
la sua dei 6 , perchè abbiamo avuto un occulto istinto 
di scrivere nello stesso tempo ; ed ella- si muoveva, a 
darmi sue nuove quando io fervidamente gliene chi«- 
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deva. Aspetto dunque (cioè mi prometto, poiché da 
gran tempo aspetto) il secondo letterone. 

Mi conturba la procella suscitatavi, nè mi basta che 
sia dissipata. Non posso aspettare che me ne parliate a 
bocca. Io non verrò a Torino quando vi saranno i sa- 
pienti j appunto percliè i maligni non possano dire che 
io ignorante mi voglio cacciare tra i dotti. Quand’anche 
adempiste quel mio lunghissimo desiderio di fare una 
corsa in questi miseri paesi, sarebbe pur tardi. Per 
caritè ditemi almeno qualche cosa delle molestie datevi 
e dei pretesti presi ; e la natura e la misura del male 
che si voleva farvi. E perciò non intendo delle chiac- 
chere stampale. Ben mi fareste per altro grazia gran- 
dissima se mi mandaste sotto fascia quel prodigioso 
articolone del propagatore. Vi dico poi che sarete il più 
riprensibile ingrataccio , se almeno con due righe non 
ringrazierete quel dottissimo che alla vostra , alla 
mia ignoranza, all’ignoranza di tutto il mondo rivelò 
quel novissimo ed antichissimo emulo di Fidia (I). Oh 
meraviglie di sapienza! E questi animali vogliono cac- 
ciarsi sotto i piedi il mondo ! 

Ditemi, vi prego, per quali motivi e con quali pretesti, 
fu soppresso il Subalpino. Dunque asili infantili, ricovero 
ai mondici, luce di gaz. Euge Euge. Noi abbiamo perfe- 
zione di tenebre, con tutti i suoi santi effetti. Millo 
saluti a Giuseppina, a Plana, ai Prever: vi amo e 
vi abbraccio con tutta l’anima. Col meno possibile di 
vostro disagio ravvivate questo povero sepolto colla 
vita delle vostre care letterine. Addio, addio. 



(I] Il padre Gavaziì. 
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ALLO STESSO 



Mercordi 22 luglio {Parma 18i0). 



Baruffino mio amicissimo, Ho avuti e subito letti 
avidissimamente i due letteroni russi ; e molto vi 
ringrazio dell’ amorevol memoria e del gran piacere 
datomi. Anche ho goduto che abbiate onorato dolce- 
mente il carissimo Felicino e quél vero angelo di Saluzzo. 
Bravo, bravo. 11 marchesino mi scrisse che sarebbe costì 
in principio d’ agosto, lo vi prego e raccomando di vo- 
lermi ricordare alla Marchesa e a lui; e dirgli che io 
gli risposi a Como alla lettera che mi scrisse prima di 
cavalcare per la Svizzera ; e che io in principio d’agosto 
sarò ai bagni di Lucca donde gli scriverò a Torino. 
Raccomandatemi al sublime Plana , ricordatemi ai cor- 
tesissimi Prever, e molte cose dite per me all’ amabile 
Giuseppina, e baciate per me Carlino, lo vi voglio 
sempre un gran bene, mìo caro BarulB; e ne ho molte 
cagioni : ma specialmente vi adoro perchè siete così ina- 
morato della luce , e sì bene la predicate nè vi lasciate 
smagare dai tanti intenebratori. A‘a/ 7iw, gridiamo, gri- 
diamo sempre , fiat lux , fiat lux. Secondo Cristo filii 
lucis voleva dire Cristiani : come diavolo vogliono ora 
farlo Dio dello scuro? Fiat lux. 

Vi abbraccio di tutto cuore e prego molto che non 
dimentichiate il vostro Giordani, detto l’Empio }>ercbè 
non ama lo scuro. Addio, addio. 
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ALLO STESSO 

ìt 

f 

Vetierdi 48 dicembre {Parma 4840). se 

tu 

Grazie grazie infinite della vostra lettera dei 10, mio 'f 
amabilissimo e amatissimo Baruffino. Oh di quanta con- * 
solazionc mi ò la vostra benevolenza 1 con quanto amore 
ve ne son grato e sarò sempre! ^ 

Ebbi-il vostro articolo sul Congresso nelle letture •'< 

popolari ; molto vi ringrazio. Vengano vengano il 6 e t 

7 delle peregrinazioni : ho veduto poco fa 1’ Adorni e t 

avvisatolo che pagherò la mia parte di porlo. Sono ^ 

impaziente di leggere anche quelli. E quando poi vorrete 
pubblicare che mi siete amorevole amico , non potrò a 
meno di superbire un poco. Cassiani e il suo compagno , 
mio buon cugino Cornazzani, non dimenticheranno mai 
quanto piacere ebbero nel conoscervi. 

Le cose buone è bene non ritardarle. Però desidero 
che possiate scriver presto alla Carlotta Marchionni eh’ io 
sono per lei quel eh’ ero prima. Mi dispiacque solo che 
in una cosa leggera ella volesse fare tanta filza di bugie. 

Ma son persuaso che non ostante tra le figlie d’ Èva è 
delle migliori. Se le scrivete vi prègo dirle che v’ho 
pregato di salutar lei e la cugina: e che quel piccolo 
malinteso deve aversi come non fosse mai stalo. 

In Genova dalla contessa Ottavia Masino seppi con 
dispiacere il pronto c misero successo del matrimonio 
della Plana. Come va ora? è in casa del padre? Io vi 
prego di riverirmi con ogni più caldo affetto quel grande 
e amabil uomo ; del quale mi giova spesso parlare col 
comune amico Toschi. Tante cose di gratitudine e di 
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affezione alla cara famiglia Prerer; e non di raro ripo- 
netemi nella loro memoria. Mille saluti cordiali alla 
gentile e cara Giuseppina : Oh assai mi duole che il Carii- 
netto abbia patito. Raccomandate alla mammina di 
custodirlo ; e per amor di Dio non lo gravasse mai di 
troppi studi che in quella età sono tanto inutili al profitto 
e rovinosi alla sanità per tutta la vita. 

Quando ci vedremo, mio caro e desideratissimo Baruf- 
fino? Oh quanti discorsi avremmo a fare ! Continuatemi 
sempre la vostra benevolenza» che è per me un tesoro, 
e di tutto cuore vi abbraccio. Quando potete fatemi 
consolato di vostre lettere. Addio addio. Giordani cor- 
dialmente vostro. 



ALLO STESSO 

1 febbrajo { Parma 1845 ). 

Baruffino mio amatissimo, L’ultima lettera del nostro 
incomparabile Felicino fu dei 95 novembre ^ alla quale 
risposi il 50. E parendomi già troppo lungo e non tol- 
lerabile il silenzio gli chiesi sue nuove il dì 20 gennajo. 
Oh come mai potevo immaginarmi che appena, o forse 
Bo’ lo troverebbe vivo quella mia lettera t E se non ve- 
niva la vostra dei 25 io stavo per iscrivergli e contar- 
gli il mio mortale affanno per la morte accaduta il di 
22 della mia adorala sorella; morte venuta repentina, 
e che mai non mi era caduto in mente di dover temere. 
Io ho fatto una perdita immensa, non riparabile per 
me, nella eccellente mia povera sorella, tanto amata: 
perdono i poveri ai quali dava lutto quello che toglieva 
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a se; oh era pur buona) e io adoravo quella sua per- 
fetta bontà. Ma nel nostro Felicino perde la nobiltà d’I- 
talia un raro esempio; il Piemonte perde un de’ pochi 
cittadini operosissimi ad ogni bene. E la povera mar- 
chesa; che non ne aveva altro, e si giustamente se ne 
pregiava! Io non posso avere il coraggio di scriverle; 
cosi abbattuto c sconvolto come sono, e lei cosi dolente 
e trafitta. Ditele, vi prego, che nel nostro Felicino io 
perdo più che un fratello amatissimo. Vi prego a darmi 
sue nuove, e come porta questa disgrazia si grande. 

lo ebbi le stampe delle quali mi favoriste: mi dilet- 
tarono, come sempre, le vostre scritture; mi conforta- 
rono come segno di quella benevola memoria che te- 
nete di me. Ve ne ringrazio di cuore: e vi ringrazio 
dell’ onor che volete fare al mio povero nome con un 
vostro lelterone. Vogliate ricordare la mia si travagliata 
persona a Plana , alla Giuseppina , ai Prever. Il povero 
Scarabelli è ben doloroso e smarrito della perdita di un 
signore si perfetto e suo benefattore; voi non vorrei che 
patiste in quel viaggio si incomodo d’ Egitto. Abbiatevi 
cura; e sempre vogliale bene al vostro amicissimo 
Giordani. 

ALLO STESSO 

22 agosto (Parma 18i5). 

Baruffino mio carissimo. Non vogljp, lasciarvi partire 
senza darvi un buon viaggio in regola. Ma voi prima 
d’andare tra gl’ infedeli , dovete fare a me questa grazia 
di. rammentarmi vivamente a quelli, dai quali desidero. 
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molto di non esser dimenticato: prima alla nostra mar- 
chesa ( alla quale ho scritto giorni sono ) , al sublime 
Plana, ai cortesissimi Prever, all’amabilissima Giusep- 
pina e a suo figlio. Se non muojo, voglio certissima- 
raente rivederli tutti ( e non in fretta ) l’ anno venturo. 
Riveritemi quel bravo abate vostro amico il quale mi 
faceste conoscere; e, se ne avete occasione, Peyron, Manno, 
Cazzerà, Sauli, Angius, Buoncompagni. Ricordatevi di 
me che vi riverisco c vi amo tanto. Avete saputo che 
i compagni di Gesù volevano rapire il Santo Sepolcro 
ai poveri Francescani; il cui generale perorò in conci- 
storo avanti al vicedio e a’ suoi fratelli per conserv'are 
quella vigna, e T ottenne? Vorrebber tutto, tutto in tutto 
il mondo quei santi uomini! Dite a Meemet che salvi 
da loro il suo Egitto. 

Addio, caro carissimo ; vi abbraccio di tutto cuore. 
Avvisatemi tosto che siate ritornato Europeo. Addio. 

ALLO STESSO 

Lunedì 15 aprile (1846) 

Venerato e amatissimo Baruffi mio, Non accompagnai 
di lettera scritta quella mia stizzosa stampuccia, dovendo 
rispettare le tante vostre e faticose e utilissime occupa- 
zioni. Ma non parrei villano sconoscente se non vi rin- 
graziassi dell’ amabilissima vostra dei 9 ? 

Se è costì l’ eroico Massimo vi prego di dirgli che io 
lo adoro (come fanno tutti) ed è gran materia di affet- 
tuoso parlare col nostro Toschi. Rimane egli costì o 
andrà a Parigi? 
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E sempre disgrazie contro il bene e i buoni? Duoimi 
le ferite ricevute dalla grande assoeiaiione agraria. Noi 
qui siamo in tanta assoluta pienezza di male, che nes- 
sun bene ci rimane da ferire. Tutti i buoni sperano 
molto nel Piemonte /jaese. Speriamo che di costà ci 
vengano i buoni esempi delle buone e stabili istituzioni. 
Piacerai assai che non vogliate mancare al congresso 
di Genova, dove farete del bene. Io non posso più muo- 
vermi non solo fuor di paese; ma faticosi e penosi mi 
sono anche pochi passi in questa città; tanta è la pro- 
strazione di tutte le forze e l’abbondanza degl’incomodi 
che aggravano molestamente questi ultimi giorni miei. 
Vi prego di tenermi sempre raccomandato al sublime 
Plana , ai cortesissimi Prever, all’ottimo Palmieri^ a 
Mosca , alla Gioseffina, alla Massara, a quel buon pretino 
vostro amico, a Drovetti, se è costì. Io con riverenza 
cordialissima vi abbraccio: chi sa chi sa che mosso per 
Genova non facciate un salto a questo meschino e buio 
paese, e io mi eonsoli di vedervi ancora una volta, 
prima d’ intanare, Nunc dimittis. Addio, addio. 

/ 

ALLO STESSO 

Lunedì 24 giugno 1844. 

Mio adorabile Baruffino, Passerà per Torino, portan- 
dosi a Berlino^ il sig. Luigi Caggiati Parmigiano medico; 
il quale fa questo viaggio per avanzarsi sempre più nella 
sua scienza : della quale Parma non ha altra speranza che 
in lui. Se io non mi trovassi in Torino al suo arrivo, in- 
tendo di averlo presentato craccomandato a lei con questo 
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mio biglietto: ed ella potrà darle grandissimo e rarissimo 
piacere co’ suoi discorsi; e grande utile con istrnzioni e 
consigli circa le cose e le persone per questo suo viaggio 
Germanico. E mollo amico del nostro Toschi; il quale al 
pari di me ne rimarrà obbligato al nostro carissimo ed 
unico Baruffi ; che io riverisco sempre ed abbraccio di 
tutto cuore. 

ALLA SIGNORA ROSALINDA FRATTI, « I^CggìO 
Parma 12 novembre (1832) 

Mia cara Signora Rosalinda, Ella è un po’ in collera 
con me; e fatti bene i conti, non devo dolermene. Già 
in ogni cuor gentile non può la collera durar molto; 
ed ella, se ha pazienza di ascoltarmi, vedrà ch’ella può 
avere sicura amicizia con me, non ostante la mia (così 
detta) letteralura. Poi mi piace eh’ essendo scontenta 
di me, non se l’ è chiuso in petto, ma francamente mel 
dice: nè mi offendon le punture, nelle quali vedo il suo 
fare spiritoso e vivo. In somma io la ringrazio, perchè 
mi dà occasione a spiegarmi; e vedrà eh’ essendoci bene 
intesi, saremo buoni amici, sempre, e senza mai disgusti, 
lo ebbi da lei una lelterti, e fu risposta a quella che le 
scrissi dopo quei belli e felici giorni del Ghiardo. — Pel*- 
chè non mi avete più scritto? — Ella non dissimula 
meco; e io devo essere sincero con lei. Vedendo ch’ella 
perdette, appena ricevuta, la nota de’ libri, dissi a nie 
stesso; questa cara e buona ragazza è d’umor Vivo, 
e dev’ esser poco amante di cose noiose; è meglio ch’io 
la lasci quieta, e non vada a seccarla con lettere; ch^ell’ha 
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Cen altro da pensare. Mi sono ingannato e son con- 
tento d’essermi ingannato. Ella non poteva con miglior 
modo persuadermi eh' ella non mi vuol dimenticare; 
questo spiritoso sdegnuzzo per via indiretta mi persuade 
più clic non farebbero parolette senz’agro. Io la ringra- 
zio; e non solo ripeto che sono amico, ma ancora avrò 
fede nella sua amicizia e costanza. Non molte volte sarò 
primo a scrivere (perchè fo così con tutti; volendo es- 
sere ben sicuro che le mie lettere non giungano impor- 
tune) ma diligcntissiniamcnte, c con grandissimo piacere 
risponderò sempre alle sue. Già anche quando credevo 
ch’ella non avesse tempo nò gran voglia di ricordarsi 
di me, pensavo frequentemente e molto volentieri a lei, 
alla quale mi sento sinceramente aflczionalo: s’imagini 
ora ch’ella mi dimostra di non volermi dimenticare, e di 
gradire ch’io pensi a lei. 

E io voglio, mia cara amica, che in tanta sua giovi- 
nezza si faccia idee giuste delle cose e delle persone. Se 

i letterati fossero (per esemplo) tanti ; se 

la letteratura fosse quella ciarlataneria o quella pedan- 
teria che si trova in tanti c tanti che voglion darsi per 
letterati; eli’ avrebbe mille ragioni a disprezzarli, abbor- 
rirli, fuggirli. E pur troppo di letterati, non dico ama- 
bili ma sopportabili, ce a’ è troppo pochi; perchè pochi 
sono al mondo gli uomini veramente bravi , sinceramente 
buoni. Ma la vera letteratura , crediatemi, cara Rosalinda, 
non è altro che un intelligente e profondo e perpetuo 
amore c culto del vero, del bello, del buono. Vedete 
dunque s’clla non 6 cosa buona in sè; e se non dee 
fare migliori (almeno un poco) gli uomini. Ma questo 
amore, mia buona e cara amica, è come gli altri amori: 
vedete quanti amori finti , quanti interessati, quanti su- 
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perllciali, quanti volubili, quanti sproporzionali: c al- 
lora divengono o ridicoli, o dolorosi, o odiosi. Ma che 
il vostro amante fosse conoscitore e innamoralo d’ ogni 
verità, d’ ogni bellezza e fisica c morale e artificiale, 
d’ogni bontà; sarebbe cosa non da sprezzare, ma desi- 
derare; e io come sincero amico ve la desidero cordial- 
mente. Oh qual piacei' nobile e durevole crederà ella 
che una giovane gentile e ben educata possa avere da 
un uomo , non dirò brutale, ma solamente rozzo, igno- 
rante, insensibile al bello di natura, al bello d’arte, al 
bello di virtù? Perdoni, cara Rosaiinda gentile amica, 
queste ciance all’affezion sincera di un amico.. 

Ho tardato un poco a risponderle, perchè D. Carlo 
m’ aveva dello che presto vedrei il suo papà; e m’ è 
parso meglio e più sicuro consegnarla a lui. Del resto 
io preferisco, e consiglio a lei e a Luigino, usar della 
posta, vedendo gli altri mezzi più tardi, irregolari, e 
non più sicuri. Ma volendo uscir della posta, aggiungan 
sempre nel soprascritto : Recapito alla libreria Blanchon: 
cosi non si perderanno, e i portatori non avranno a la- 
mentarsi che non mi trovano. 

È tempo ch’io finisca, mia cara ed amabile Rosalinda, 
per non fastidirla. Mi saluti tanto il papà, le sorelle, Lui- 
gino e Chiesi c Zinari, e il bravo avvocato; e mi lasci 
sperare che trovandosi insieme, faranno qualche volta 
memoria d’un amantissimo e tanto obbligato della lor^ 
famiglia. E con lutto il cuor la saluto mille volte, e le 
desidero ogni allegrezza. Addio cara e vispa ragazza : non 
si penta dunque d’essere amica del suo amico sincerp 
e non mutabile Pietro Giordani. 




ALLA STESSA 



28 gennaio (1853) 

Mia cara Signora Rosalinda, Rispondo alla sua dei 9 
dopo 19 giorni. Un po’ tardi, non è vero? e la tardanza 
può parer quasi ingratitudine , dopo una lettera tanto 
gentile e canna. Ma io son suggello, veda, nel quale 
potrà e dovrà molto esercitarsi la sua naturai bontà e 
indulgente amicizia. Non è eh’ io manchi punto di buon 
volere^ ma continuamente sono frastornato dallo seri* 
vere. Nulla può distogliermi dal continuo e affettuoso 
pensare agli amici: e questo dee farmi perdonare l’al- 
tra involontaria mancanza. Ella bensì può fare qualche 
soletta di meno , e scriver qualche letterina di più ; per 
consolare il vecchietto amico , il quale non può conso- 
larsi del vederla e sentirla parlare: e mi creda ch’ella 
per lo scrivere profitterà più coll’ esercitarsi , cioè 
vi acquisterà più facilità (che le manca altro?) che se 
leggesse molte letlerone lunghe de’più gran dottori. Non 
deve lo scrivere esser altro che esprimere quel che si 
pensa, e come si pensa, ed ella ne ha de’ buoni e bei 
pensierini : si faccia il coraggio e l’ abito di esprimerli 
liberamente, quando può farlo con persona sicura. E 
il vecchietto non è sicurissimo? Come stanno le sorelle? 
che fanno il Chiesi? il Zinari? Non me ne dice niente. 
Me li saluti caramente; e più spesso ancora il Papà. 
Venga la buona stagione , vengano i tempi quieti e si- 
curi, perchè possiamo godere lietamente la compagnia 
in quell’ amena campagna. Ivi ciarleremo assai; e a me 
è più facile, e anche più gustoso, il ciarlare che lo seri- 
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vere. A ciarlare ( lo sa ) non finirei mai: a scrivere mi 
sa fatica sino il cominciare. Ma a volerle bene (mi 
pare d’aver cominciato da un gran pezzo ) non mi parrà 
mai altro che un grande piacere , con ferma volontà di 
non finir mai. Addio, cara e graziosa Rosalinda; 
mi tenga spesso ricordato nella sua carissima famiglia, 
mi saluti tanto il bravo avvocatino ; e sempre mi voglia 
«n po’ di bene ; se non vuol essere ingrata ; che sarebbe 
una bruttezza in una buona e bella ragazza. Addio, addio. 
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DI TUTTI 



I DIPINTI A FRESCO DAL CORREGGIO 
IN PARMA 

ESPOSIZIONE DI PAOLO TOSCHI 

ALLA MAESTÀ’ DI MARIA LUIGIA 

ARCID. D’ AUSTRIA, DUGH. DI PARMA (i). 



Du Vostra Maestà fu ordinato che per me e la mia 
scuola si disegnasse ad acquerello in colori quattro pit< 
ture fatte da Francesco Mazzola sull’ uno e l’ altro arco 
di due cappelle prime a sinistra di chi entra in S. Gio- 
vanni ; e tutto quanto si trova dipinto sui muri dal 
(torreggio in Parma. Quelli che vengono o verranno a 
visitare qu^te pitture giudicheranno se la nostra fatica 
fu quanto mai si poteva in grandissime difficoltà accu- ' 
ratissima : della sollecitudine è pronto a Lei il giudizio; 
sapendo che a così fatto lavoro appena cinque mesi in 
un anno sono opportuni , e solamente nei giorni copiosi 

(I) Questa mirabile esposizione, degna per ogni conto del so- > 
vrano Artista e della saa scuola, non fu compiuta dal Giordani per 
1.1 morie sopraggiuntagli; né questa parte fu ’publlcata intiera- 
'mente; ma di 24 pagine eh' eli' era, la Censura la ridusse a 9 1;2 
(vedila pag. 175 di queste lettere): qui la do intiera, copiata dal- 
l'autografo. 
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di luce; e nondimeno si è compiuto in cinque anni. Lo 
presento oggi alla Maestà Vostra, in 48 tavole: non senza 
ragionevole fiducia eh’ Ella si voglia riputare servita con 
quanta fede e zelo si poteva maggiore da un amantissimo 
di queste Arti , e devoto ai regii comandi. Però sia in 
piacere di Lei guardare dapprima i quattro dipinti del 
Parmigiano ; facendo principio da quello che primo è ve- 
duto sul sinistro lato dell’ arco nella prima cappella. 



I. 

Dolorosa veduta è in questa prima tavola: che io 
per ogni ragione dovrei allontanare dagli occhi di V. M., 
se il martirio di Sant’ Agata fosse ripresentato in tutta 
quella non tolerabile atrocità di spettacolo che piacque 
al famoso veneto Sebastiano Luciani , e a’ suoi tanti lo- 
datori , antichi e moderni : i quali tutti mi paiono mo- 
strarsi privi di vero sentimento circa 1’ ufficio c il fine 
proprio alle Arti del Bello. Ben è da lodare il gentil Par- 
migiano , che non volle tormentarci col pieno supplizio 
(volgarmente creduto) della santa vergine: e mostran- 
dolo non effettuato ma sol preparato (come già il gen- 
tilissimo Rafaello nel Marcia di Vaticano) stette nei ter- 
mini ( anche alla tragedia insegnati ) della Pietà, e del 
TimQTe\ non traboccò all’ orrore. Dove trovare un cuor 
non dirò benigno ma pur amano , il qual basti a soste- 
nere I’ aspetto della pittura che è a Pitti ? E il tumulto 
ch’entra nell’ animo per quella turba selvaggia di due 
carnefici, due soldati, uno spettatore, e il comandato- 
re della mostruosa crudeltà, e lo spavento che c’invade 
soffocano la compassione che si vorrebbe avere per 
la vittima delicata. Due figure bastarono al Mazzola per 
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conseguire il pietoso effetto che maneò alForrenda pit- 
tura veneziana. Chi non s’ intenerisce di pietà, e non 
trema di dolore , vedendo quali tormenti si apparecchia- 
no alla formosissima giovinetta; le cui membra tenere 
e candide mostrano la nobiltà del sangue e la purezza 
dell’animo ? alla quale bellezza amabile fa duro con- 
trapposto quell’ abbronzalo e feroce, cui sono di con- 
sueto le opere inumane. 

Segue nell’ arco medesimo, rimpetto a questa dolente 
vista, un tranquillo e piacevole conversare di due, al 
vestito ricche, nell’aspetto amiche, giovani graziosis- 
sime ; le quali vede V. M. in questa seconda tavola ; e 
si dicono Santa Lucia e Santa Apollonia, quella Sira- 
cusana , questa Alessandrina. La prima è riconosciuta 
al suo segno degli occhi, i quali presenta sopra un piat- 
tello alla compagna; ma questa non ha indizio che la 
faccia ravvisare per colei cui furono violentemente 
scossi i denti. Che ambedue sieno delle martiri è argo- 
mento la palma ehe tengono; segno antichissimo di 
vittoria, bene appropriato alla vincitrice coscienza, non 
espugnata dalla tirannide che vuol comandare o impe- 
dire le opinioni. E forse non senza intendimento in fac- 
eia a colei che ora oppressa patisce pose il pittore le 
due vittoriose giovani, a rimemorare lietamente i pas- 
sati affanni e la conseguita gloria , sedute sovra un sas- 
so istoriato di scultura antica , forse avanzo della reli- 
gione persecutrice , che dovette abbandonare il mondo 
alla religione combattuta invano. 

Nell’ arco dell’ altra cappella, sul sinistro lato è la pit- 
tura copiata nella tavola tersa ; due nobili figure di 
giovani nell’ aspetto soavissimi. Li dicono diaconi ; ma 
nè io vedo manifesto l’ abito di tale chiericato nel più 
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garzone che sta in piedi , con atto d’ interrogante ; e 
nulla di vestire ecclesiastico mi apparisce in quello che 
siede ; il quale interrompe la sua lezione , per isciogliere 
alcun dubbio propostogli dall’ amico. Una cara dolcezza 
entra nell’ animo contemplante la felicità visibile di 
questa serena giovinezza , che in secreta stanza si pasce 
tranquillamente di scienza. A tal soave e meditabonda 
quiete dei due studiosi contrappose l’artista, sul fianco de- 
stro dell’ arco , un bellissimo soldato romano , il quale 
adopera forza e coraggio a domare un cavallo che biz- 
zarro impenna. Si presenta a V. M. nella tavola qttar(a. 

Lo nominano San Giorgio, quello che i Greci chiama- 
vano gran martire', e lo facevano venuto di Capjmdo- 
cia ai servigi dell’ imperator Diocleziano^ che lo crèò 
tribuno militare e conte, poi lo condannò come ribelle. 

Si piacque il pittore non di figurarlo nella morte, ma 
fiorente dell’ età e della fortuna , nell’ esercizio della 
milizia in abito guerriero, è tenendo nella sinistra il 
vessillo. Sorride V. M._ ad un San Giorgio Conte, Conte 
negli eserciti romani , e nella corte imperiale di un prin- 
cipe che precedette Costantino. Povera credulità di vol- 
go , ed ignoranza scusabile a que’ poveri tempi che' fa- 
bri careno tante strane leggende ; ma certo di non com- 
portabile impudenza a nostri giorni chi ha osato creare 
dei re in Grecia sotto l' impero dì quel Diocleziano, e 
farli genitori di sante martiri, non mai prima udite. 

Le mie occupazioni (molte , nè sempre gradevoli) scu- ' 
sano abbastanza la mia non molta perizia delle storie 
ecclesiastiche : nella tanta farraggine delle quali non è 
cosi facile com’ è importante mondare il vero dal falso, 
il certo dal dubbio. Perciò parendomi sconveniente l’ i- 
gnorare quali fondamenti di vero e di verosimile sop- . 
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portino i concclli figurali dal pittore mio cittadino, ho 
dovuto consultare alcuno di queste cose meno imperito. 
È probabile intendere per due santi , o almeno due chie- 
rici, i due zitelli che studiano ; ma poiché ò mula ogni 
tradizione a imporre loro un qualche nome, andrebbe 
invano qualunque ricerca. 

Del San Giorgio, delle Sante Agata, Lucia, A- 
pollonia fu scritto molto j nè tutto è recente finzione 
quello che il volgo se ne persuade. Ben è vero che 
nulla di autentico nè pur di antico seppe trovarne Don 
Teodorico Ruinart,da inserire ne’ suoi A//» sinceì'i de’ mar- 
tiri', benché sia tutt’ altro che rignoso o dell’ antico o 
dell’ autentico. I Bollandisti, che ammontarono spaven- 
tosa mole di scritture d’ ogni forma e d’ ogni tempo in 
tale materia , confessano che la maggiore antichità per 
Apollonia sono pochissime parole del vescovo Eusebio, 
e dopo lui di Ruffino prete; l’uno e l’altro testimoni 
non autentici di fatto cui succedono si tardi. Tardissime 
di molli secoli sono le scritture, che intorno a lei e 
alle altre due, e al soldato Giorgio producono, lavorale 
in quella generale e scurissima ignoranza , tanto ardila 
al fingere, e tanto avida al credere; ed essi medesimi 
le dichiarano prive di autorità , e come si dice apocrife. 
Piglio un esempio solamente da Sant’ Agata , e da lei un 
solo esempio. Della quale con miserabile ardimento e 
molle contraddizioni si fabricarono varie leggende , e 
tulle in tempi remotissimi da quello nel quale si dice 
vissuta. Nè del tempo nè della patria si accordano : chi 
la fa di Catania, chi la vuole di Palermo: chi uccisa nel 
primo anno di Decio, chi nell’ottavo di Diocleziano, 
per malvagità di Quinziano Consolare della Sicilia : ma 
dall’ anno primo di Decio ( che è il 249 di Cristo ) al- 
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l’ottavo di Diocleziano *( che è il 291 ) sono 40 anni. 
Verrei importuno se dilungassi a V. M. questi ragiona- 
menti , e non iscusabilracnle presuntuoso se mi facessi 
a investigare quali origini e quali cause e quali talvolta 
perniciosi clTetti abbiano le opinioni popolari in queste 
materie. A me basti giustificare presso il pr4ncipe la 
profession del pittore in generale; e in ispczìe il prudente 
giudizio del Mazzola. Perocché è uffizio del pittore 
soddisfare alla moltitudine mettendole innanzi gli 
occhi figurato ciò che gli scrittori le contarono e 
fecero" creder vero; nel che hanno colpa non piccola 
0 d’ignoranza o di frode, se componendo le opinioni 
alla gente , o ingannatori o ingannati ^ spacciano men- 
zogne. Di che resta incolpevole il dipintore , il quale 
si opporrebbe invano , o volterebbe le spalle a una cre- 
denza universale: essendogli necessario di figurare cose 
note comunemente e ricevute per vere; che non lo po- 
trebbero intendere gli uomini e non curerebbero di guar- 
darlo se le iroagini fossero di cose vere e più certe, 
ma solamente a pochi e dotti conosciute. £ per non al- 
lontanarmi da quest’ Agata , della quale si dissero e si 
credettero cose tanto selvagge, è certamente desidera- 
bile di poter credere non esservi stalo mai un governa- 
tore di provincia , il quale con verace b simulato odio 
di religione , o per isdegno contro le resistenze di una 
pubblica bellezza , trovasse contro lei tanta immanità 
di vendetta più che barbara"! e piace il sapere che a 
quanto se ne scrisse manchi autorità degna di fede. Ma - 
quando all’ artista occorre una diffusa e anticata cre- 
dchza di un fatto come di vero, non può egli contrastare 
al popolo chiedente che il fatto gU sia ripresentato. E 
vcrisimilmente fu egli stesso il Mazzola nella comune opi- 
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nione del suo tempo: che ben lontani erano a venire i 
' Ruinarte, i Bollandisti, e gli altri, i quali giustamente 
I pensarono di servire alla dignità della ragione e della 
/ religione, stringendo in qualche parte lo strabocchevole 
allagamento di favole : ma se anche avesse potuto egli 
prevenire il senno e la dottrina di que’ religiosi, era in 
pericolo manifesto di venire calunniato dal suo secolo 
e maltrattato da empio. Ben potè coll’ ingegno dare im- 
punemente dell’ arte sua quello che sempre si vorrebbe, 
e raro si ottiene; che non solamente con forme e colori 
e spettacolo sieno pasciuti dalla pittura gli occhi, ma 
ch’ella produca in noi qualche generoso e ulil pensiero. 
E questo mi pare che abbia conseguito nel figurare il 
martirio di Sant’ Agata con delicata parsimonia edefli- 
cacia di affetto: dalla qual vista facilmente siamq in- 
dotti a considerare 1’ estrema infelicità de’ tempi che 
permettono all’ uomo contro il suo simile tali eccessi ; 
e che un magistrato , o per odio di opinioni o per isde- 
gno di ripulse , o per ordine , o senza saputa e senza ca- 
stigo del Sovrano possa conculcare la sacrosanta libertà 
dell’ intelletto e del cuore. Tempi che furono; e potreb- 
bero ritornare: perchè suol essere provocatrice delle in- 
giurie la pazienza. Non dirò che il pittore avesse proprio 
in mente questi pensieri ; certo a me provengono, e ad 
altri proverranno dal suo dipinto. 

Poiché la clemenza di V. M. mi concede che io le ra- 
gioni di queste arti (per le quali abbiamo si spesso ca- 
gioni di ringraziarla) non tacerò che il mantenere nel 
popolo colla pittura le credenze o dimentite dalla verace 
istoria 0 nón confermate, non è l’unico fallo di che dob- 
biamo dolerci; peggior male se con imagini dì crudcllù 
offendono gli animi gentili; e più ancora se con esse al- 
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IcttaDO gli stupidi o feroci. Peccato è straziare t buoni; 
peccato moltiplicare i non buoni: e dirittamente opposto 
al fine delle arti, che è di mansuefare e addolcire Fumana 
specie, naturalmente cruda e fiera. Certo è che origine 
e misura delFumana bontà è la pena sentita delF altrui 
dolore; ciò che propriamente fu detto commiserazione, 
come diventare coi miserabili mìsero. E V. M., di cui è 
tanto celelMrata e da tutti benedetta la carità- verso gli 
infermi e i bisognosi, è buon, testimonio cotidiano a se 
stessa di quanto Ella soffra nei patimenti di questi sfor- 
tunati ai quali regalmente e maternalmente soccorre. Nè 
sole queste miserie gravi de’ poveri le pesano ; che le 
sono molesti a vedere quei disagi lievi che la maestà dei 
principi impone a quelli che ammette in sua presenza: 
e rimangono stampate in cuor d’ ognuno le parole beni- 
gnissime (ricevute più d’ una volto anche da me) colle 
quali professando questo suo nobilissimo dispiacere con- 
dona quel debito a chi è fortunato di venirle in cospetto. 
Quindi si vede la massima cura che dovrebbe avere 
tutta l’ educazione e privato e pubblica, a generare e 
conservare negli umani petti queste viscere di pietà: 
contro di che si pecca gravemente e continuamente 
nelle scuole dove si alleva (e sì guasta) la prima età: nè 
si usa poi diligenza perchè stieno lontani dalla visto pub- 
blica gli atti 0 veri o simulati di crudeltà; la cui fre- 
quenza assuefà l’uomo indifferente al dolore che non è 
suo proprio; e cosi viene distruggendosi la differenza 
vera che è dal barbaro al civile, dal frigno all’umano: 
anzi si vede alle volte l’umana specie.syergoguata dalia 
compassione che anitoali domestici mostrano al dolore 
dei simiU e dell’uomo. Fu lodatissimo benefizio del re- 
gnare di V. M. pietoso e provvido ^lonfinare in luògo 
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unico ed appartato i macelli, prima dispersi per la città 
a corrompimcnto de’ corpi e degli animi. Con tutta ra- 
gione la ferocità de’ romani (che tanto fu grave al mondo) 
s’ imputa in gran parie ai teatri di bestie provocate a 
combattere o tra loro o cogli uomini, e d’uomini com- 
prali a lacerarsi ed ammazzarsi gli uni gli altri. Di qui 
aspri i costumi spagnuoli più che d’altra nazione euro- 
pea, indurandoli pur anco nelle donne il dilettarsi ai 
sanguinosi combattimenti de’ tori; non mansuetissimi i 
più degl’ Inglesi, i quali godono di armare ed incitare a 
mortali risse i galli; e nell’Italia meno benigna qualche 
parte di Romagna, dove il venire a’ coltelli, e insangui- 
narsi per le fazioni che altrove si sfogano con parole, è 
più pronto; e il crudele giuoco del tor») non è ancora to- 
talmente abolito. Nè può abborrirsi la crudeltà in opera 
dove piace come spettacolo. Che se la ragione d’umanità 
vuole rispettato anche ne’ bruti il dolore; parentela inne- 
gabile che natura stringe fra tutti i partecipi di vita : e 
c’insegna che non si debbano addolorare senza vera neces- 
sità; come si può con diletto, e con qual frutto di costumi 
contemplare l’ imagine di strazi fatti dall’ uomo al suo 
cognato? É veramente cosa deplorabile che tanti valo- 
rosi pittori sieno stati ambiziosi di si abominevole stu- 
dio; degno di lasciarsi a leopardi e tigri, se dipingessero. 
Cominciò nel secolo docimoscslo, e crebbe nel seguente; 
nel quale parve estinta ogni ripugnanza al mirare e al- 
l’cseguire fatti atroci: quando all’impetuosa fierezza ita- 
liana (che aveva almeno qualche cosa di generoso) suc- 
cesse la fredda e più ignobile crudeltà spagnuola. Quel 
rappresentare tanti strani supplizi , tanta industria con 
tanta immanità di tormenti , fu enorme e inescusabile 
abuso di arte, fu empia offesa alla religione che si dice 
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lulta amore. E quando meritamente non si comporta 
nelle chiese pittura che offenda in alcun modo il pudico 
pensiero; come si dee perdòn are che divengano teatro e 
scuola di carnificina? Se V. M. vide in san Gregorio di 
Roma la prava emulazione di due grandi c famosi artisti 
nel figurare più stupendamente atroci tali insulti alla na- 
tura umana, dovelle sdegnarsi e per la religione e per 
la pittura, la quale è non dispregcvol parte di educazione 
al popolo. Io sono assai contento di poter compiere il 
mio debito d’ oggi senza contristare V. M. di nessun’ al- 
tra barbarie, dopo quella che mi ha spinto a questa di- 
gressione. , 

Non dubiterò di esporre a V. M. una mia congettura^ 
che mi sembra verisimile circa il S. Giorgio: il quale 
credo figurato per simbolo della ragione che sottomette 
a freno grimpcti della passione: la quale, a simile del 
cavallo se è dominato e governato dall’uomo, gli rende utili 
servigi. E un mio amico mi diceva che nelle reliquie di 
antica dottrina greca raccolte da Giovanni Stobco si 
legge una bella sentenza d’ un di quei savj della scuola 
pitagorica nella Magna Grecia: « le passioni sono il ma-' 
teriafe per le virtù. t > Fuor di questo intendimento non 
saprei con qual decoro si metta il cozzone e la caval- 
lerizza nel tempio: e se gli bisognava di significare che 
il suo Giorgio militava fra’ cavalieri , bastava dargli un 
destriero già domo e quièto al servizio, come in tante 
altre pitture di tale argomento si vede. Io poi procedo a 
pensare che ponesse a rincontro dei due studenti il doma- 
tore de’ brutali appetiti, per avviso della forza che alla 
parte spirituale sopra la materiale possono dare gli studi.’ 
Nè può sembrarmi poco ragionevole questo mio credere 
ch’egli, come i buoni c veri poèti, vestisse d’ imagine un 
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concello di filosofia; poiclic di buon’ ora s’ era (ornilo in 
copia di doUrine filosofiche e lellcrate; come dimostrò il 
diligente scrittore di sua vita. 

Basterebbero questi quattro dipinti anche soli perchè 
V. M. non si stupisse del titolo di grazioso dato univer- 
salmente al Paruiigianino. Ida resta da maravigliare che 
sieno opera di garzone d’anni appena 19, che pareva 
non credibile anche airAlTò; se non gli veniva certificalo 
da carte provanti che Francesco di Filippo di Bartolomeo 
nacque il di 1 1 di gennaio nel 1505 ; e fece queste pitture 
nel 4522, quando il Correggio nella chiesa medesima di- 
pingeva la cupola. Era nato in seno all’arte: pittore il 
padre; pittori gli zii paterni Michele e Picrilario; i quali 
rimasto in puerizia orfano lo allevarono. Amata e pro- 
spercvolmente da più che due secoli coltivala la pittura 
nella città. Quindi sospinto all’arle dagli esempi dome- 
stici c da natura potente, uscì pittore lodalo di 14 anni 
mostrando in tavola il battesimo di Cristo. La quale 
opera ammirata allora, fu poi veduta in casa de’Sanvi- 
tali e celebrala dall’Allò, che la descrisse con particolare 
cura ed afi’ezione. ISon so. come ad alcuno questi quattro 
dij)inti sieno parsi minori della fama acquistala cogli 
anni dall’autore. A me non solamente si mostrano gra- 
ziosissimi, e maravigliosi in un giovinetto; ma per la 
purità 0 verecondia dello stile diiei che mi piacciono 
più di quelli che in maggiore età operò. E certamente 
il nostro secolo e i futuri avranno perpetua gratitudine 
a V. M. , perchè volle che di questi dipinti si conser- 
vasse almeno un ritratto, come di cari defunti; dal tempo 
di tre secoli e un quarto, e più dall’umidezza che è 
grande in quel tempio, c maggiore nel fianco di setten- 
trione, ridotti quasi cadaveri; nei quali con molta fatica 
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un artista pazientissimo possa rinvenire i vestigi delle 
native fattezze. Andò a Roma nel f 525 d’anni 20, collo 
zio Michele: vi stette 4 anni studiando ferventemente 
le opere d’ arte migliori , e massime quelle di Rafacllo. 
Tornato a casa dipinse in Duomo in compagnia del Cor- 
reggio; e al proprio già formato stile mescolò un poco 
dell’uno e deU’altro; di che non gli mancò lode; sebbene 
fu talvolta notato di qualche affettazione; la quale più se- 
veramente in alcuni suoi imitatori fu ripresa da Fran- 
cesco Albani. 

Come natura e studio lo fecero degno emulatore di 
quei due sovrani, cosìfortuna gli diede trista somiglianza 
con loro nella brevità della vita. II Correggio , nato 9 
anni prima di lui , morì d’ anni 40 : Rafaello venuto al 
mondo undici anni innanzi al Correggio, mancò d’anni 
57 ; e il parmigiano passò di poco la metà del trentot- 
tesimo. Ed aveva tanti doni di natura e di fortuna che 
potevano rendere caro a lui il vivere, com’ egli rendeva 
gloriosa l’arte, e coll’arte la patria t II primo storico 
de’ pittori , che venne a Parma 26 anni dopo la fine del 
Mazzola , cosi esaltò la bellezza di lui, scrivendo che/u 
di bellissimi aria, c aveva il volto e V aspetto grazioso 
mollo f e piuttosto d" angelo che d’ uomo. Cosi glielo fi- 
guravano i cittadini che io avevano conosciuto : e cosi 
Io vidde in Venezia in casa di Pietro Sacci , nel ritratto 
che il Mazzola si era fatto da se , con artificio straordi- 
nario , e aveva donato in Roma a Papa Clemente. V. M. 
Io avrà veduto nella galleria imperiale di Vienna. Alla 
formosità e grazia della persona aggiungeva l’ amabilità 
che vien dalla musica, e dall’ essere buon suonatore di 
liuto. Me contrista più che la sua immatura morte l’amaro 
de’ tempi ultimi; vedendolo, non giovato nè dalla scienza , 
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nù dalla funia , sdegnalo de’ suoi cittadini o non giusti 
o troppo severi , andar esule volontario a porsi non lon- 
tano e in cospelt ) della [>alria ; morirvi forse scontento 
pur dei parenti , poiché alla eredità chiama tre orfani. 
A tanto uomo che all’ Albani Bolognese parve un mostro 
di tialura mandato, dalla maestà di Dio al mondo per 
far maravigliare il- genere umano , il paese eh’ ebbe le 
sue ossa non pose una pietra; non ha fatto una memo- 
ria il paese che d’ avergli dato il nascimento ha tanto 
onore. Onore condegno all’ imraortal nome ha rendulo 
V. M. in questa galleria creala da Lei ;• monumento glo- 
rioso di sua regia magnificenza; dove ha collocale le po- 
che opere mobili del parmigiano rimaste alla città.' 

Del quadro a olio in tela, nel rjuale è la Vergine ma- 
dre col figliuolo in collo, san Girolamo da un lato e il 
beato Bernardino da Feltre neW altro , dice il Vasari 
che fu dipinto circa il J522; e che nella testa del beato 
Bernardino ritrasse il padrone della tavola tanto bene 
che non gli mancava se non lo spirito. E dice propria- 
mente il vero; ed è cosa stupenda l’avere si fortemente di- 
segnato e si vigorosamente colorito, prihia di vedere le arti 
romane; e in quel tempo medesimo che dipinse quelle vez- 
zose santine della chiesa di san Giovanni. Il quadro era 
presso i frati zoccolanti, e corse pericolo di perdersi nel 
1810; che i frati sentendosi prossimi alla dispersione, 
credevano poterne disporre come di cosa propria: ma la 
vigilanza del governo francese lo salvò a Parma, dandolo 
in custodia all’ Accademia di Belle Arti; donde passò a 
nobilitare la galleria creala da V. M. Un governo stra- 
niero conservò a’ parmigiani questo ornamento [della città: 
c sul finire del secolo decimosettimo il Duca Ranuccio 
secondo aveva comportato a’ frati Serviti che la privas- 
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scro della celebrata Madonna del collo lungo, venden- 
dola a Cosimo Terzo che ne accrebbe il vanto alla su- 
perba quadreria di Pitti. Vostra Maestà piuttosto che 
lasciarla partire l’avrebbe comprata: sì come volendo 
beneficare la fraternità della Spina pagò largamente la 
copia del cenacolo di Lionardo, fatta dal parmigiano Ales- 
sandro Araldi: il quale morì nel 4528 : acquisto alla gal- 
leria tanto più desiderabile dappoiché la distruzione di 
quella divina opera ha molto alzato il pregio alle copie 
di essa antiche. Ma il principe Farnese poteva secondo 
giustizia (o anzi doveva) ritenerla in patria senza paga- 
mento, che i depositarii del dipinto non potevano pre* 
tendere. Poiché Elena Baiardi moglie del cavaliere Fran- 
cesco Tagliaferri aveva nella chiesa de’ Serviti murato 
da* fondamenti una cappella alla beatissima Vergine; 
e per sua devozione a Lei collocatavi nel 1542 questa 
pittura, di suo ordine fatta dal Mazzola: il che attesta la 
iscrizione scolpita in marmo, che la dama vi pose. Cen- 
tra ogni ragione di gius i collegi i sacerdotali si preten- 
dono proprietarii delle cose belle e preziose, che donate 
a Dio dalla religione de’ Comuni o de’ privati, sonò po- 
ste ne’ tempii: delle quali cose diviene e rimane proprie- 
taria c ritiene il dominio la nazione; per lei i collegii ne 
sono depositarii e custodi. Così è contro tutti i princi- 
pi! di ragione, e con vergogna de’ popoli, che le frater- 
nite 0 laicali o chiericali, o per pa^re i loro debiti, o 
per accrescere comodi alle loro comunità, o per appagare 
le loro fantasie si lascino alienare o disperdere o distrug- 
gere le ricchezze e gli ornamenti delle chiese; come spesso 
e dappertutto si è fatto; e con esempi insigni e deplora- 
bili anche in Parma e in Piacenza. Nò possono arrogarsi 
arbitrio su quelle cose che dicessero aver falle di loro 
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peculio: perchè il dominio passa dal donatore al dona- 
tario ; e comunque il donante rimanesse depositario 
non può mai rifarsi proprietario. Quindi ogni cosa, o 
da un privato, o da un collegio o da un comune donata 
puhlicamcnte a Dio e a lui dedicata nel tempio, non è 
più nè può tornare in proprietà del datore, non può ve- 
nire in dominio di chi ne ha la custodia. Sola signora 
e arbitra vera n’ è la Divinità; che rappresentata in terra 
non può essere se non daH’universo popolo. Colpa è della 
nazione tolcrare questi spogliamenti; colpa inescusabile 
è non impedire e non rimediare i guasti che ignoranza 
0 incuria de’ custodi commette ad ingiuria delle più ec- 
eellenli pitture. Perciò vive e ferve in cuor d’ogni buon 
cittadino la speranza di veder adempiuto il giustissimo 
desiderio pubblico; da me già esposto e raccomandato 
al suo Governo; che sicno messi in sicuro nella galleria 
fondata da Lei tanti dipinti preziosi, che nelle chiese di 
città e di campagna sono lasciali indegnamente consu- 
marsi e perire; come già senza numero ne perirono, o 
con lenta ruina, o per subitanea distruzione. Ponendo ra- 
gionevoli copio in luogo degli originali è debitamente 
soddisfatto alla religione; alla quale rimane l’esempio 
delle iinagini mistiche e di fatti virtuosi: c assicurando 
nel tempio delle arti gli originali, oltrecchè è provve- 
duto al decoro del paese si procura in doppio modo il 
profitto dello arti e degli artisti. Conciossiachè non è 
comodo (e spesso non è possibile) studiare i grandi esem- 
plari nelle chiese, dove artisti e devoti si disturbereb- 
bero mutuamente: o ai pittori non ancora venuti in per- 
fezione e in. fama, e oltracciò in tanta penuria di com- 
missioni, massime per li giovani; è gran benefìzio poter 
coll’ opera delle copie acquistare i mezzi c di sostentarsi 
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e di farsi conoscere, e di perfezionarsi. Degno compi- 
mento allMnsigne benefizio che fa V. M. alle buone arti 
e a’ suoi popoli col mantenere l’Accademia. JNè scuse , 
nè pretesti dovrebbero valere centra l’esempio e l’au- 
torità di Pio settimo e di tre successori: i quali, udite 
e non curate le contrarie pretensioni, riposero e manten- 
gono nelle pinacoteche pubbliche di Roma e di Bologna 
i più eccellenti quadri tolti dalle chiese di quelle due 
città e delle provincie. E quanto al primo dei nominati 
pontefici, è meritevole di considerazione quello che fece 
per Cesena sua patria; della quale si mostrò ricordevole 
e afiezionato lasciando per testamento i suoi librf e le 
sue medaglie ai monaci di Santa Maria del Monte , già 
suoi colleglli ; ma .ciò non ostante quando regnava co- 
mandò portarsi e consegnarsi nel palazzo del Comune, 
con altre buone pitture, la bellissima e conservatissima 
tavola sulla quale il Francia aveva figurata la Circonci- 
sione ; che tre secoli era stata nella chiesa de’ suoi Be- 
nedettini. 

Alla galleria dalla ducale guardaroba trasferì V. M. 
il quadro a tempera bellissimo (quantunque non finito) 
che in tre figure presenta lo sposalizio di Maria Vergine; 
dov’ è mostrato dai Mazzola in pittura ciò che san Mat- 
teo nel primo capo racconta; ma che nessun pittore (ch’io 
sappia) aveva nè ha figurato, la donna gravida avanti le 
nozze: e il prete che deve congiungerli guarda fiso 
Giuseppe, avvisandolo dello stato palese della sposa; ma 
quegli, sicurato dall’angelo che in sogno gli era appa- 
rilo^ compie il rito maritale. Quelli che dietro l’ Albani 
asserirono aver mancato al Parmigianino l’espressione dei 
pensieri o degli affetti ne’ volli e noglì atteggiamenti, se . 
pongon mente a questo visibile parlare del sacerdote, con- 
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lesseranno che il Mazzola fu piuttosto non curante che 
impotente della espressione. Dalla guardaroba similmente 
ò venuto atta galleria quello stupendo abbozzo in tavola, 
che fu già nel palazzo di Colorno; e fa vedere Gesù non 
predicante alle turbe, siccome scrive il GeSuila Lanzi 
nella storia pittorica', ma entrante nella città sull’ asino, 
per la festa pasquale, accolto trionfalmente dal popolo; 
che poco appresso lo lasciò mettere in croce dai sacer- 
doti. Desiderabile acquisto per la galleria fece V. M. 
comprando a nobil prezzo lo sposalizio di Santa Cate- 
rina: che il pittore Gaetano Gallaci aveva saputo farsi 
donare dai monaci di San Giovanni, dando loro a vedere 
che fosse un abbozzo di poca stima. Ed abbozzo ò per 
vero; ma così bravamente gittate che non cede a nes- 
suna pittura la più finita. E cosa in vero preziosa; la 
quale teneva 1’ Abate nel suo ampio e ornato apparta- 
mento: dove fu contemplato da Ireneo Affò: il quale pur 
ne parla in modo che si direbbe essergli in gran parte 
uscito di mente quando ne scriveva. Lo dice in tavola; 
ed è senza imprimalura, sopra tela finissima, c tanto 
fina che lascia trasparire la tela più grossa ond’ è fode- 
rato. Lo dice somigliantissimo a quello che avevano in 
Roma i principi Borghesi ; e tanto somigliante che du- 
bita quale dei due dovesse credere originale. Noi vediamo 
in questo quadro la madonna sedente; e dietro lei alzarsi 
due teste di vecchi, San Giuseppe e San Pietro, cono- 
scibili ai loro contrassegni della chiave c della verga fio- 
rente. Presso la madre, il figliuolo sorretto dal fanciullo 
cugino, mette l’anello in dito alla vergine Caterina, ric- 
camente vestita, umilmente inchinala. Fra la 'madonna 
e la santa si frappongono due angioli o putti alati : a 
piè del quadro due putti simili; uno de’ quali imbocca 
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uno strumento da fiato. Tutto questo son dieci figure. 
Ma non si vede nè quell’ uscio in lontananza con sopravi 
due figurette, nè quella testa di vecchio nell’ angolo, che 

10 scrittore della vita dice essere nel quadro Borghesi. 
Colla quadreria de’ Conti Sanvitali, bella e copiosa, che 
V. M. liberale acquistò alla galleria , è venuto un pic- 
colo e graziosissimo quadretto in tavola, dove su la ruota 
siede Santa Caterina: alla quale porgono rami da una 
palma due amabili putti ignudi. Lo accompagnarono 51) 
disegni e schizzi molto spiritosi dell’ autore medesimo: 

11 quale non appagandosi mai delle prime sue fantasie, 
quantunque belle fossero e nuove, le andava cangiando, 
finché gli avvenisse di abbattersi in un ritrovamento 
giudizioso e lodevole. Così dice lo scriltor della vitaj al- 
legandone in prova che di alcune sue pitture più insi- 
gni se ne vedono fatti per istudio dilTercnli disegni. 

II. 

Seguono i dipinti a fresco da Antonio Allegri: ai 
quali accresce pregio non trovarsene altri al mondo, 
Sono in 44 tavole ; che io verrò presentando secondo 
l’ ordine de’ tempi : delle quali appartengono 18 alla ca- 
mera dipinta in San Paolo ; prima pittura che si sappia 
fatta dal Correggio in Parma: e sarà mostrala a V. M. in 
quel giorno ehe da Lei si vorrà. 
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dell’ ORDINE DA TENERE 



NELLO STUDIO DELLE STORIE 

Fr«iuniento (I) 



Quanto a me penso che ( massime a tempi di adulta 
civiltà, meritamente sprezzatrice di tutte le favole) il 
più degno frutto delle sapienti lettere sia appunto la 
ripresenlazione sincera de’ casi umani , e delle loro più 
verosimili cagioni : documento gradevole alla curiosità 
di molti, proficuo al senno di non molti, necessàrio massi- 
mamente ( e trascurato ) a quelli che si attribuiscono la 
cura delle cose comuni. Ma la Storia è immensa: nè verun 
uomo potrebbe mai leggerla tutta ; nè alcuno ingegno , 
quanto sia vasto e faticante e veloce, potrà mai descriver 
bene se non misurata porzione di tempo e di paese. 1 
compendi, peste d’ogni sapere, son mostro eguale a 
quello che sarebbe , se possìbil fosse, ridotto a statura 
e membra di bambinello un gigante. 

lo vorrei mi fosse lecito di chiamare Storia presente 
quello che gli uomini hanno fatto o patito in settant’anni, 

(I) Qaeslo frammento fu messo in luce dal Prnf. Ladano Scara> 
belli nella sua necrologia del Giordani, inserita nel voi. 6 del- 
r Appendice all' Jrchitio storico , publicalo per cura di Giam- 
pietro Vieusseux a Firenze; dalla qual opera l’ho tratto con fi- 
ducia di far cosa grata ed utile a molti per tanti e tanto osser- 
vabili pensieri in ordine a uno stuc'io di si gran rilievo com' é 
quello della' Storia. V 
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da quel tempo che le colonie Americane d’ Inghilterra,' 
stanche dell’ avara e stiperba tutela , si alzarono a voler 
uscire di pupillo; e uscirono. Porrei nome di Storia re- 
cente al corso d’anni 280, dall’anno che gli Europei 
conobbero le prime Americhe , sino alla ribellione, che 
divenne libertà ferma e legittima, dell’ America Inglese. 
Mi piacerebbe di nominare Storia moderna la lunghezza 
di mille anni , che si distese dal finire la dominazione 
romana sino al primo scoprirsi di terre transatlantiche. 
La quale infelicissima età del mondo principiò come 
una sera dall’ oscurarsi e poi estinguersi ogni lume la- 
tino , e prolungarsi una notte della più misera barbarie; 
tanto che doveva parere disperato ogni ritorno di Jiice. 
Alia quale pur sino a questi giorni rimangono tanti ne- 
mici ; non veramente bastanti a ricondurre il buio , ma 
insensati ad invocarlo : e non pensano che le tenebre, 
oggi divenute inutili agli amanti, non possono essere 
desiderate se non dai ladri. 

Prendo come Storia antica la romana e la greca. E 
perchè non è istoria per me se non di cose, non date 
a indovinare come imagini o per simboli; ma signifi- 
cate con parola scritta da coloro che le viddero ; così per 
me la verace istoria de’ Greci comincia dalia guerra di 
Peloponneso, veduta e descritta da Tucidide figliuolo di 
Oloro. Innanzi alla quale non mi tengo certo se non dal 
fine della guerra Medica, raccontato da Erodoto, che vi 
fu presente. Quanto poi all’ Egitto vorrò ben credere 
piuttosto a lui che all’Àgirino; il quale ne scrisse dopo 
lui oltre a quattrocento anni’; trascrivendo autori pre- 
cedenti, ora perduti. Presto fede a Erodoto, in quanto 
fu personalmente in quella celebrata regione ; e del sito 
e degli uomini d’allora può parlare qual testimonio ; e 
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come a sincero e giudizioso gli credo in quel che dite 
osservato da se e udito. Ma TEgilto visitato da lui quanto 
aveva mutato dall’ antico! Non j)iù era libero, non più 
era degli Egiziani. Già da settant’ anni v’ era entrato 
a de^aslarto e sconvolgerlo quel furioso epilettico per- 
siano j che lo cacciò sullo una schiavilo, la quale doveva 
durare dugenlo anni. Nessuno degli Egizi vivcnli e par- 
lanti col peregrino islorico aveva veduto il devastatore: 
chi aveva veduto rullinio re della nazione? Al più i 
vecchissimi polevano aver saputo alcuna cosa dalla bocca 
di un altra vecchiezza sovra cui cadde quella ruina. 
Eibii non erano che serbassero e spandessero luenioria 
precisa delle cose passate} poiché l’Egitto non aveva 
ricevuto 1 artifizio di figurare la parola} unico mezzo di 
esprimere chiaro e compiuto il pensiero: il popolo era 
tenuto a forza lontano da ogni conoscenza: quelli che 
ingrassavano della sua procurala ignoranza non dovevano 
esser facili a còmunicare al forestiere gli arcani di loro 
dominazione, che si studiosamente ascondevano ai loro, 
non dirò cittadini, ma nazionali: e si vede che a Platone, 
il quale più tardi si portò a visitarli come maestri, ama- 
rono più di vantare diedi partecipare l’erario di quelle 
loro quali che si fossero dottrine. Verso il finire del no- 
stro secolo decimosettiino un borgognone, discorrendo 
sopra la storia universale, c parlando arditamente di 
Memfi e di Tebe coa.e di casa sua, come se fosse colà 
vissuto regnanti i Faraoni, dava quasi manifesto un de- 
siderio di fare dell’ Europa un Egitto. Sonava il suo nome 
romoroso tra quelli che vogliono darsi per soprumani, 
sempre afiumati e non mai sazi di roba c d’imperio} i quali 
con violenza esercitano la forza acquistata con frode, 
e al mollo difetto di scienza suppliscono coll’ audacia. 
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Ma per chiunque separa dalle imposture il saper vero, 
sta fermo cho il confine della istorica certezza è a noi 
nc’ travagli che il superbo Persiano diede all’ Asia mi- 
nore e alla Grecia : sta fermo che la curiosità de’ secoli 
anteriori, sieno Egizi o Persi o Assirii, dee contentarsi 
di congetture vaghe, non chiare nè certe; materia d’ar- 
cheologia non di storia : la quale vuol essere serie spie- 
gata c ordinatamente distinta di fatti , ben determinati 
nelle origini e nelle conseguenze. £ questa, e non altra, 
è di vero e perenne profitto ai privati e alle città. Quello 
studio antiquario come non è da escludere nè da sprez- 
zare, anzi è speculazione lodevole e nobile, cosi non 
può essere se non di pochi. Tra i quali professori di 
non volgare dottrina è pur necessario che viva- saldo e 
vigoroso; e preparato sempre ad avvisarci quando le vec- 
chie imposture delle varie superstizioni, che ci assicu- 
rarono con simulata morte, rivivono; e ardiscono orgo- 
gliose rientrare nel mondo che le credeva seppellite. 

Nò anche vorremo raccomandare oggidì a tutti la vita 
de’ latini e de’ greci, la quale è divenuta per noi piut- 
tosto poema che istoria; degnissima certo da contem- 
plarsi da menti privilegiate , che la piena conoscenza 
dei tempi posteriori abbia invigorite , ma pericolosa di 
rendere fanatiche le deboli e non erudite fantasie, e farle 
temerarie ( come spesso avviene con gravissimo danno 
pùbblico) a tentare cose smisurate, e oggi impossibili (1). 
Senza dubbio ali’ Europa appena sorgente dalla miseria 
lunghissima, che incominciala dai barbari fu prolungata 



(!) LeUor savio, raiTronlali (eco; dà nna vista ai tempi, a cerli 
uomini nostri , e ai ranalistno delle toro deboli e non erudite 
fantasie : pensa , e giudica. 
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dai preti, era necessario cercare che cosa erano stali 
c quel che avevano fatto i Romani, già reggitori del 
mondo; poiché non altra via si trovava a ricominciare 
un viver civile. Ma dopo cinquecento anni di rinnovala 
ed operosa civiltà, come non si deve considerare il cam- 
mino su questa via; e quello che ancora ci avanza; prima 
che volgere il curioso pensiero a un mondo che già 
compiè il suo destinato, al quale non è possibile vcrun 
ritorno? Che diranno le forse più ragionevoli generazioni 
di un avvenire non prossimo , quando sapranno la pazzia 
troppo lungamente durala de’ nostri educatori, che in 
compendii sciaurati fanno vedere come in lanterna ma- 
gica Atene e Roma a faneiulli, i quali non sanno ancora 
niente del proprio borgo? Nè io intendo negare ai mi- 
gliori e già formali intelletti la eoscienza delle cose u- 
mane di tempi assai remoti, e d’uomini eh’ ebbero tut- 
t’ altra vita che la nostra; esercizi faticosi che noi non 
sosterremmo, azioni fortissime non eseguibili da noi, 
lingue bellissime sepolte in perpetuo silenzio, speranze 
generose, desideri audaci ma a loro non temerarii, e 
pensieri che appena possiamo imperfettamente compren- 
dere. Ma neppure agl’ ingegni eletti di sollevarsi af co- 
noscimento delle due nazioni , delle quali una fu poten- 
tissima, l’altra fu civilissima, vorrei consigliare che di 
là iniziassero i loro studi. Non è qui luogo nè tempo 
che ne sponga le ragioni : le quali stimo di avere a suf- 
ficienza dedotte in una scrittura al conte Francesco 
Saurau, composta nell’anno f817, e non ancora pubbli- 
cata (f); perchè io non amo il contendere; e rispondevo 

(f) Fu pubblicala con altre prose inedite a Parma nel 1818 
dopo la morte dell Autore. 
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allora all’insolenza d’uomo inverecondo, il quale di- 
leggiava non confutava 1’ opinione da me proposta circa 
l’ordine migliore da tenere nello studio delle istorie. 
Della quale mia sentenza non pentito dopo tant’ anni , 
prosieguo a credere e ad affermare, che s’incominci 
dal conoscere quello che è intorno a noi e ci tocca, 
quindi per gradi si proceda a quello che più e più si 
lontana. 

Ben vorrei che della istoria presente si prendesse cura 
chiunque non è da natura privato o da fortuna impe- 
dito del pensiero. 11 mondo nel quale viviamo è questo. 
Non si ha da saperlo ? Sarebbe un voler camminare ten- 
tone nell’oscuro: con quanti urti, quante cadute! G ben 
avrebbero bisogno d’ imparare in che modo si muovano 
quegli straordinari i che sognano mirabilmente di posse- 
dere quel mondo che era innanzi 1’ anno 1520; mondo 
morto c non possibile a risuscitare. 11 sogno de’ quali 
sarebbe assai da ridere se non fosse molesto agii sve- 
gliati. Ai quali è pur necessaria una distinta ve- 
duta del mondo vivente; affinchè non lascino gua- 
stare le faccende loro alla turba crescente de’sonnambuli. 

1 secoli che dissi di Storia recente, ile’ quali venne 
r Europa acquistando e moltiplicando i frutti delle ocre 
sdeme, e delle arti meccaniche e delle liberali, che per 
molte c molte generazioni aveva perduti, ci prepararono 
questo mondo nostro ; il quale noi dobbiamo procurare / 
non di ritrarre addietro ma di mandare innanzi migliore / 
agli avvenire. E perciò dovrebbero informarsi diligente- 
mente di que’ secoli, piuttosto che vaneggiare in fole di 
romanzi, tutti coloro che possono essere uomini e citta- 
dini: e l’ ignorare tanti varii e importanti documenti è 
gran vergogna e colpa in quelli che perversamente 
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credono (e quanti noi credono?) potere senza ammae- 
stramento del passato governare il presente e prov- 
vedere al futuro. So clic del- futuro curano pochissimi: 
chi per islUpido non l’iniagina; chi per dolorosi speri- 
menti non osa sperarlo; chi osa volerlo più simile al • 
trascorso, cioè peggiore anche del presente; che tra 
inerti c temerari si dilegua infelice e vergognoso. 

Diverse parti d’ Istoria si convengono imparare a di- 
verse qualità d’ uomini : c ai più dotti anche le più an- 
tiche. È necessario che il popolo conosca le cose , 
ma i guidatori del popolo anche le origini. II volgo to- 
talmente occupato a guadagnare il denaro, e cambiarlo 
col vitto cotidiano, può contentarsi di conoscere I’ im- 
pronta c la leggenda , c il valore numcralivo e compa- 
rativo delle monete ; non gli è mestieri di apprendere 
da quali miniere con quali opere fu cavato il metallo , 
con quali artifizi purgato, e poi dalla zecca fusoestam- 
pato. Ma queste cose non devono restar ignote a chi 
vuol regolare la moneta. La zecca de’ tempi nostri fu- 
Vono le età che appellai di Stona recente: la cava, i mille 
anni di quella che ho nominato moderna, I quali devono 
partirsi in due spazi quasi uguali ; il primo di oscurità 
e miseria sempre crescente ; il secondo di luce, da prin- 
cipio debolissima, poi ognora più abbondante. 11 primo 
spazio è poverissimo come di vita comportabile cosi di 
notizie; nè mai potrà formarsene tela isterica : ci basterà 
il vedervi a qual profondo di miserie possa per sue colpe 
ricadere l’ umana stirpe. Quel bene che nel secondo 
spazio si venne , prima con tardi passi, poi con accele- 
rato molo , accumulando, sboccò nei tre secoli della 
Storia recente. 1 quali in varii luoghi e tempi furono 
descritti da non pochi autori; e non rade volte e con 
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eloquenza, talvolta pure con qualche sapienza. Ebbero i- 
storici anche gli ultimi dugento anni della Storia mo- 
derna. Ma nei racconti dell’ una e dell’ altra eia , com- 
posti anche dai testimonii de’ falli , oltre le diversilà 
c le contraddizioni, manca sempre non poco de’ fatti 
stessi , e moltissimo delle vere cagioni. Senza quello che 
l’ imaginazione o gli affetti o l’ imperizia del narratore 
disfigurano, non fu possibile neppure ai contempora- 
nei non operanti metter 1 ’ occhio ne^ fatti che sì vollero 
nascondere o mascherare, o rimasero incompiuti, nè pe- 
netrare nei fini di quelli eh’ ebbero piena esecuzione. 
Di questi bisogna cavare la confessione da quei medesi- 
mi che vi ebber mano; e di necessità lasciaronla in car- 
te, 0 di pubblica o di privata ragione; che gli archivii 
occultano alla curiosità de’ contemporanei , poi alla pi- 
grizia de’ succedenti. Questo è il fondamento più stabile 
della verità isterica; non possibile a smoversi dalla ipo- 
crisia di coloro che vivendo giuocano le sorti dei popoli: 
questa è la confessione de’ rei , la quale nel processo giu- 
dicabile imparzialmente dalla posterità , smentisce i ve- 
nali 0 i paurosi o gl’ignoranti istorici ; che frapponen- 
dosi 0 come avvocati o come accusatori, intorbidano il 
vero e colorano il falso. Con questi monimenti si rive- 
lano le intenzioni e i veraci meriti di coloro che tratta- 
rono la cosa pubblica; per questi si drizzano gli errori, 
0 involontariì o studiati, degli scrittori : queste carte sup- 
pliscono al molto che si desidera anche nelle istorie più 
accurate. Di tali studi fu maestro all’Europa ed esempio 
incomparabile il gran Muratori: a cui l’Italia (se fosse 
conoscente, e non obliviosa) dovrebbe una statua in 
ogni città: ed appena ha un busto in Modena! Lo seguitò 
schiera lodata, e non piccola. Ma una istoria con tali 
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mezzi pienamente composta , e fatta autorevole a confu- 
tare anche il falso de’ contemporanei, a scoprire gli au- 
tori e i motivi d’ ogni fatto , e stracciare la maschera a 
tulli i bugiardi; non so che gl’ Ilaliani l’abbiano avuta, 
se non quella sì mirabilmente condotta di venti anni si- 
ciliani, descritti da Michele Amari: uomo assai ragguar- 
devole per qualsiasi tempo e paese, per noi singolare. E 
ben è da stupire ( dovrei dir da sdegnare ) che di tanta 
opera egli abbia conseguito quel premio che tutti sanno: 
è da stupire la leggerezza de’ giudizi, e 1’ iniquità degli 
sdegni. Perocché egli non ha pronunciato nulla di sua 
fantasia; ma di ogni minima cosa, e quasi d’ogni parola, 
porla in prova un documento che gli archivii siciliani e 
napoletani gli fornirono. Egli non accusa nè questi nò 
quelli; nè i Provenzali, nè i Catalani: nè i re, nò ipapi, 
nè i ministri loro, nè i nobili , nè i preti. Ciascuno di 
costoro è credibile accusatore di se stesso. E perchè se 
ne sdegnano i loro successori ? Si guardino dunque da 
tali opere, delle quali ne’ loro predecessori sentono do- 
versi vergognare, per le quali non fuggirebbero il vitu- 
pero della posterità. Gli sdegni, o puerili o ingiusti, non 
assolvono i passali , non iscolpano i presenti. 



DEI PARALIPOMENI DELLA BATROCOMIOMACHIA 



m GIACOMO LEOPAnol 

ul 

COMPILATORE DELLA STRENNA PIACENTINA (1) 

184S. 



Poiché vedo che nella Strenna è dato luogo ancora ai 
versi, crederò che debbano esservi ben ricevuti questi 
pochi di quel massimo e infelicissimo ingegno di Giacomo 
Leopardi : i quali io le mando per mostra di un suo pie* 
colo poema; che venuto a luce in Francia, e già noto 
in Germania, debbo riputare ignoto o certamente quasi 
sconosciuto in Italia. 

11 conte Leopardi nel 1816 (diciottesimo di sua età) 
aveva dato a stampare in Milano ad Antonio Stella nello 
Spettatore Italiano la traduzione del poemetto greco 
Topi-rane-guerra; da lui compartito in quattro canti e 
verseggiato in sestine. 

(1) Anche questo scrino fu pubblicato; e fu nel supplemento 
all'edizione silveslriana degli scritti del Giordani; ma perchè 
quel supplemento fu poco diffuso, e perchè parla d’ un lavoro 
particolare del Leopardi può tornar caro a molti il conoscerlo. 
Il canto de' paralipomeni leopardiani scelto dal Giordani fu il 
settimo. 
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Può ciascuno rammentarsi come quel poema finisce, 
annunciando la venuta de’ granchi a soccorso delle rane 
sconfitto j c lo sterminio de’ topi , che avanzati picciol 
numero a strage innumerabile dispersi fuggirono. Questo 
fine, con poche parole toccalo dall’ ignoto greco, fu 
principio ad una poetica invenzione al Leopardi: il 
quale fingendosi trovato uno straccio di vecchia leg- 
genda, Io versificò in 575 stanze di otto versi, distri- 
buite in otto canti ; ne’ quali raccontò come i gamberi 
perseguissero i sorci fuggiaschi sino a Topaia loro me- 
tropoli ; e ivi facessero crudel governo dei facilmente 
vinti. 

Non mi occorre qui di ammirare la semplicità dei 
molti, i quali attribuirono ad Omero stesso quello 
scherno (comunque antichissimo) di lui medesimo: dove, 
appare assai manifesto che il TroXe/otoig fjiovon/ji^po^ (1) 
non è altro che una ingegnosa derisione della lunga 
guerra troiana e della Iliade, buffoneggiati quelli idei e 
quegli eroi , forse ancora quei versi maliziosamente imi- 
tati: non essendo mai mancato al mondo chi dell’ esa- 
gerazioni c delie assurdità, quantunque da infinito volgo 
adorale , ardisse beffarsi. Nè credo che altra opinione 
potesse averne quell’ acutissimo e vastissimo intelletto 
del conte Giacomo ; quando al suo poema diede il titolo 
di Paralipomeni della Batracomiomachia ; ne’ quali con- 
tinuando con molto maggiore ingegno l’ironia dell’ an- 
tico , non fec’ egli una parodia come il greco, ma una 
allegoria. E so bene che sarà gustata , cioè intesa , da 
non molti; neppure da tutti quelli in cui si stamparono 
gli ardenti c profondi affetti delle altre sue poesie. Qui 

(I) Guerra d’ un giorno. 
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balenando qualche raro lampo di sdegno filosofale, tace 
Ogni altro affetto : nè malinconia entrerà in cuor di let- 
tore, che non abbia già alquanto letto c meditato. 

Questo poema si stampò l’ anno scorso in Parigi, che 
l’autore l’aveva lasciato manoscritto. Coll’inno a Net- 
tuno, quando egli appena usciva di puerizia; e poco di 
poi col canto lugubre di Saffo, si èra mostrato eguale ai 
migliori degli antichi greci. Nel canto del pastore Asiano, 
sul cominciare di sua gioventù, e in questo che può 
dirsi lavoro di sua vecchiezza, fa vedere quanto vada 
ne’ pensieri il presente mondo innanzi all’ antico ; se 
piuttosto non debbo dire quanto esso Leopardi pensi più 
alto e de’ moderni e de’ passati. 

È un dolore trovar vecchiezza, in una vita di 59 anni: 
ma il povero Leopardi, quando mestamente sì truffava 
della vittoria de’ granchii e dell’ abbiezione de’ sorci , 
era attempato dai molli c profondi e dolorosi pensieri ; 
invecchiato era nel corpo dalla malattia, che incomin- 
ciatagli ne’ venti anni e sempre crescente lo tirò alla so- 
spirata morte. 

Egli pareva nato filologo, poeta, filosofo; così presto 
si mostrò stupendamente grande in queste tre forme 
d’ingegno, e maniere di studi; sì diverse e quasi con- 
trarie ; ciascuna delle quali può dare gran fama all’ età 
provetta, ed è miraeoi vero nella fanciullezza. In que- 
sto breve poema è molto della sua tanta erudizione; si 
trova tutta la sua filosofia, comparisce nuovo poeta , e 
diverso (non però minore) di sò stesso. In tanto lunga 
c dolorosa afflizione del corpo misero, quell’ incompara- 
bile intelletto sempre invitto e potente. Piena di spirito, 
piena di varietà l’invenzione: varia la veste ne’ colori^ 
vario il modo ne’ suoni : ora ti pare il verso dell’ Ario- 
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sto, ora del Tasso, talora del Tassoni; più spesso non t 

l’osceno e lo scurrile, ina l’arguta facilità d’ un più p 

moderno: e da quell’umile piano trasvola a magnifiche 
altezze. 

Non saprei trovare in 575 stanze una che non sia 
degna di lui: non è facile dire qual parte, secondo il 
proprio ufficio, domandi lode o piuttosto ammirazione 
maggiore. Ma dovendo spiccarne un saggio, mi è parso 
di prendere il corso aereo di un topo magnate; proscritto 
dai gamberi fattisi padroni di Topaia. Il quale giunto 
per fortuna alla solitudine di un ricco filosofo che te- 
neva del mago; e da lui fornito di ali, va con quella 
guida per aria sino ad un’ isola del mar Pacifico , cer- 
cando cose ignote ai nostri uomini. Bellezza stupenda, e 
da poter piacere a tutti, mi sembrò quel viaggio; e 
massimamente la faccia d’ Italia antichissima , e allora 
poco abitabile, veduta d’alto dai due volatori nel suo 
primitivo stato vulcanico ; per lo quale vogliono i più 
dotti che ricevesse da greci il nome di Aithalia. 

Lettor gentile, mentre stupirai al sublime di così 
dotta poesia , pensa eh’ ella è di quel giovane il quale 
tanto sentì ed espresse di amori e di dolori. 
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